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Il libro




Non abbandonare l’Afghanistan ai fondamentalisti è una priorità assoluta. Costi quel che costi, il paese non deve fare la fine dell’Iran, caduto nelle mani dei seguaci di Khomeini. Mentre il governo comunista del presidente Najibullah vacilla sotto i colpi dei mujaheddin, un capotribù locale offre la sua preziosa collaborazione in cambio di armi e dollari. L’opportunità è di quelle da non perdere e bisogna inviare un agente a stringere il patto. Malko Linge ha la stoffa per poter uscire vivo dall’inferno di Kabul. Per la CIA si tratta di una missione con un’alta percentuale di rischio, e se i pezzi grossi di Langley si sbilanciano in questo modo la situazione dev’essere davvero grave. Spacciarsi per un giornalista sembra una buona idea: il regime non lesina i visti alla stampa straniera per migliorare la sua pessima immagine agli occhi del mondo. Purtroppo per il Principe delle Spie, quando poi ci si trova soli contro tutti in territorio nemico, le buone idee restano sempre sulla carta.
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Due enormi quadrireattori Ilyushin 96, di un bianco abbagliante, con la rossa bandiera sovietica dipinta sulla deriva, si alzavano lentamente, a spirale, sopra Kabul, spiccando contro il cielo azzurro. Le esche che si lasciavano dietro a mano a mano che salivano per far deviare gli eventuali missili aria-terra dei mujaheddin ricadevano con grazia in scie biancastre, come fuochi d’artificio.

I due apparecchi del ponte aereo sovietico erano decollati con qualche minuto di intervallo l’uno dall’altro poco prima dell’arrivo del Tupolev 154 delle linee afghane proveniente da Delhi, solo contatto aereo con il mondo esterno. I suoi passeggeri si accalcavano all’ingresso del capannone squallido e gelido battezzato aerostazione, sotto lo sguardo bovino di soldati sbrindellati, la cui misera paga consentiva loro solo di non morire di fame. C’erano degli indiani, degli afghani inturbantati e una donna bionda molto alta, dai capelli ricci, che indossava un paio di jeans e una lunga giacca imbottita e teneva a spalla una sacca piena di materiale fotografico. Ai piedi portava un paio di stivaletti di pelle rossa. Un soldato le fece cenno di non mettersi in coda con gli altri passeggeri e prese il suo passaporto.

Consegnò quindi il documento al poliziotto che sedeva in una garitta di legno, addetto al controllo passaporti. L’agente guardò la prima pagina e prese nota su un foglio: Jennifer Stanford, di nazionalità australiana, di professione fotoreporter. Dopo aver controllato il visto, restituì sorridendo il documento alla sua proprietaria. Da alcune settimane, a parte gli indiani residenti a Kabul, i soli stranieri che si avventuravano in Afghanistan erano dei giornalisti, ammessi col contagocce.

Jennifer Stanford si mise subito alla ricerca dei suoi bagagli, osservata da agenti del KHAD, il servizio segreto afghano, che si aggiravano per l’aeroporto, attenti a tutto quello che arrivava dall’estero. Uno, un tipo grassoccio dagli occhi azzurri e sporgenti, con indosso un cappotto di pelle consunto, rivolse alla giovane donna un timido sorriso.

Jennifer Stanford ne approfittò per chiedergli in inglese: — Dove si ritirano i bagagli?

Felice di poterle parlare, il poliziotto rispose: — Glieli stanno portando. Da dove viene?

— Dall’Australia.

— È la prima volta che viene in Afghanistan?

— Sì.

La ragazza si allontanò, e l’agente la seguì con lo sguardo. Pensando che molto probabilmente mentiva. La maggior parte dei giornalisti andavano a Kabul per raggiungere poi le file dei mujaheddin. Il che non era facile. Per andare dai mujaheddin bisognava passare dal Pakistan. E non c’erano comunicazioni tra Kabul e il Pakistan. Era quindi necessario fare il percorso Kabul-Delhi-Islamabad.

Jennifer Stanford si mise a gironzolare per il piccolo edificio disperatamente vuoto. Nessuna agenzia di cambio, nessun negozio, nessun ufficio prenotazioni, nessuna agenzia di autonoleggio. Nemmeno un banco di informazioni! Per di più, i vetri che davano sull’esterno erano imbrattati di pittura, in modo che non si potessero vedere gli aerei militari fermi sulla pista.

Un freddo glaciale regnava in quel posto squallido, e i passeggeri afghani se ne andavano uno dopo l’altro, carichi di fagotti. Restavano solo quelli che avevano bagagli registrati. L’attenzione di Jennifer Stanford venne improvvisamente attratta da una discussione animata che si stava svolgendo nel punto in cui i doganieri filtravano i viaggiatori in arrivo. Un tipo molto alto, dai capelli bianchi e spettinati, dal naso enorme, infagottato in un eskimo e con la faccia mezzo nascosta da un passamontagna, sbraitava contro i doganieri che non volevano lasciarlo entrare nell’aerostazione. Poi, stanchi, lo fecero passare e l’uomo fece irruzione nel locale, evidentemente innervosito. Diede un’occhiata ai pochi afghani ancora in attesa, poi si diresse zoppicando leggermente verso Jennifer Stanford.

— Signorina — disse — lei era sull’aereo di Delhi?

Il sorriso cordiale faceva dimenticare il mento sfuggente e il viso piuttosto brutto del vecchio rudere.

— Sì — rispose la ragazza. — Perché?

L’uomo le porse la mano con calore.

— Elias Mavros, del quotidiano “Rizopaktis”. Il mio taxi è rimasto senza benzina mentre venivo qui a prendere un amico, un tipo bruno che…

Jennifer lo interruppe.

— Ero l’unica straniera a bordo, il suo amico deve aver perso l’aereo. Aveva due giorni di ritardo. A Delhi ci hanno detto che qui nevicava.

— È vero! È vero! — esclamò il giornalista greco. — Peccato, doveva portarmi dei soldi… Pazienza! È la prima volta che viene a Kabul?

— Sì. Sa come si arriva all’albergo Intercontinental? È lì che alloggiano i giornalisti, vero?

Elias Mavros si mise a ridere allegramente.

— Io no, però! Io sto al Kabul, perché il mio giornale è molto povero. Lì, pago solo quindici dollari. Naturalmente non c’è acqua calda, né riscaldamento. Ma io mi considero un rivoluzionario, non un giornalista.

Jennifer lo guardò divertita.

— Ah sì, e perché?

— Sono membro del Partito comunista greco e mi trovo qui per aiutare i compagni del Partito democratico popolare afghano nella loro lotta contro i criminali sostenuti dal Pakistan! — esclamò; poi, per attenuare la violenza delle sue parole, aggiunse in tono malizioso: — Quelli che voialtri chiamate “mujaheddin”.

Jennifer Stanford sorrise a quel vecchio, fanatico ma simpatico, che all’età della pensione si batteva ancora per le sue idee.

— Io non mi occupo di politica — disse.

Elias Mavros le sorrise cordialmente.

— Comunque, visto che il mio taxi ha trovato la benzina, l’accompagnerò volentieri all’Intercontinental.

— Grazie — disse l’australiana. — Ma prima devo ritirare i miei bagagli.

— Ci penso io — rispose il greco.

Si mise a girare di qua e di là, rivolgendosi ai soldati e ai poliziotti che non capivano una sola parola di quello che diceva, spiegandosi a gesti, finché un afghano gli indicò un carrello dei bagagli che sembrava abbandonato fuori, davanti alla porta aperta dell’aerostazione! Nessuno si degnava di scaricarlo.

Jennifer recuperò una grossa borsa da viaggio che Elias Mavros insistette per portare. I due passarono la dogana senza alcun problema. La parola “giornalista” apriva tutte le porte. Il regime del presidente Najibullah, accusato di molti orrori, tra cui il feroce sterminio di circa trentacinquemila oppositori, ci teneva alle pubbliche relazioni.

Un povero afghano con una coperta sulle spalle, rugoso e barbuto, guardò i due con invidia. Il doganiere che si occupava di lui stava contando una per una le dozzine di uova che aveva portato da Delhi, portandogliene via la metà.

A Kabul mancavano molte cose, dalla benzina allo zucchero, a causa dell’azione dei mujaheddin che bloccavano regolarmente le strade dirette alla capitale e taglieggiavano in misura esorbitante quelli che lasciavano passare.

Jennifer e il greco erano appena usciti quando un afghano triste come un giorno di fame, dalla faccia cavallina da clown malinconico, con i capelli pettinati all’indietro come un ballerino mondano degli anni Trenta, coperto da un cappotto liso, si precipitò a prendere la borsa della ragazza.

— È Khaled, il mio autista — spiegò Elias Mavros. — Lavora al ministero degli Esteri, ma fa anche servizio di taxi.

Khaled camminava già davanti ai due, curvo sotto il peso della borsa, scostando brutalmente i ragazzini che accorrevano per portare bagagli più grandi di loro per pochi afghani: l’afghano era la moneta del paese. L’aeroporto era circondato da una specie di terra di nessuno di circa un chilometro, vietata anche ai taxi, dove i viaggiatori si tiravano dietro i bagagli come potevano.

Jennifer e Mavros arrivarono alla barriera, dietro la quale erano in attesa i visitatori e i tassisti. Intirizziti. La temperatura era glaciale malgrado il cielo azzurro.

L’australiana e il greco salirono sul taxi giallo, una Volga che ostentava, sul finestrino posteriore, un autoadesivo Toyota. Il colmo dello snobismo!

Il taxi imboccò un grande viale rettilineo, dirigendosi verso sudovest. C’era poco traffico. Un mezzo blindato era fermo davanti al cancello dell’ambasciata americana abbandonata dai suoi occupanti. Alla partenza dei sovietici, tutte le ambasciate occidentali avevano fatto i bagagli per esprimere le loro riserve nei confronti del governo di Najibullah. Erano rimasti, oltre ai paesi dell’Est, solo i turchi e gli indiani. Dappertutto si vedevano afghani a piedi, con il pacol, il caratteristico copricapo di lana, oppure col turbante tirato fin sulle orecchie, con una coperta sulle spalle gettata sopra la camicia che arrivava fino alle ginocchia, con due o tre maglioni e i pantaloni a sbuffo. Avevano tutti la barba lunga e l’espressione rassegnata.

Le case di terra si succedevano l’una all’altra, in una fila interrotta qua e là da qualche edificio moderno. Kabul era fatta in gran parte di questi viali grandissimi, rettilinei, fiancheggiati da una povera vegetazione rinsecchita dal freddo, senza negozi e quasi tutti senza nome. Come se la città si fosse ingrandita troppo in fretta. Spiazzi vuoti, muri che circondavano proprietà abbandonate, edifici cubici bruttissimi che ospitavano uffici pubblici.

— È tutto calmo, qui? — chiese Jennifer.

Elias Mavros annuì con fare solenne.

— Calmissimo. Il presidente Najibullah tiene la situazione bene in mano. Tutto quello che i mujaheddin riescono a fare è lanciare ogni mattina qualche bomba a casaccio, ammazzando dei bambini. È vero e proprio terrorismo.

Si stavano avvicinando al centro e si notava un po’ più di animazione: c’erano negozi, numerosi pedoni e parecchie automobili. Praticamente a ogni incrocio era appostata un’autoblindo scortata da soldati. La popolazione pareva non accorgersene.

Khaled rallentò: un posto di blocco militare filtrava i veicoli in arrivo dalla periferia, controllando i documenti e facendo aprire i bagagliai.

Appena si resero conto di avere a che fare con degli stranieri, i soldati fecero cenno a Khaled di proseguire.

Elias Mavros guardò l’orologio.

— Le dispiace se ci fermiamo un momento al bazar, prima di andare al suo albergo? Devo vedere una persona che mi ha promesso di vendermi un’uniforme imbottita dell’esercito sovietico. Non se ne trovano più.

— Per niente — rispose Jennifer Stanford.

La giovane donna cercava di capire quella città strana, brutta, piatta, anacronistica, nella quale si respirava aria di avventura.

Il giornalista greco disse all’autista cosa voleva, e Khaled deviò verso il centro.

Arrivarono al fiume Kabul, piccolo corso d’acqua che attraversava la città da est a ovest, poi Khaled fermò la macchina davanti alla moschea Pule Kheshti, all’ingresso del bazar Char Chatta. Improvvisamente una grande animazione prese il posto del vuoto dei grandi viali. Una folla compatta passeggiava in mezzo alla strada e sui marciapiedi. Centinaia di negozi offrivano cianfrusaglie di ogni genere, affiancati da bancarelle poste sul marciapiede. Si vedevano solo uomini, a parte qualche donna in chador. Jennifer e i suoi compagni attraversarono il largo viale Maiwand e raggiunsero una delle entrate del bazar, vicino alla moschea. Anche accanto a quel luogo sacro, l’oriente riprendeva i suoi diritti.

Decine di colbacchi di astrakan erano appesi alle cancellate intorno al giardino della moschea. Accoccolati sui marciapiedi, i venditori sollecitavano i clienti urlando. Altri offrivano spiedini, dolci, sigarette, zollette di zucchero e abiti usati, il tutto su dei piccoli carrelli. C’era odore di petrolio, di spezie e di grasso troppo cotto.

— Aspettaci qui, Khaled! — disse il giornalista greco.

Imboccò una stradina che girava intorno alla moschea, seguito da Jennifer. Nel raggio di un chilometro quadrato era tutto un dedalo incredibile di viuzze tortuose e strette, un vero labirinto in cui si vendeva di tutto. Le botteghe si susseguivano l’una all’altra, a perdita d’occhio, al pianterreno di vecchie case di legno pericolanti, sulle quali spiccavano balconcini scolpiti, ingombri di oggetti disparati. Infagottati in parecchi strati di abiti logori, i venditori aspettavano il cliente, stoici nel freddo gelido.

Mavros e Jennifer dovettero zigzagare tra sacchi di semola, di spezie, di riso, di zafferano sparsi un po’ dappertutto. Era il mercato dei generi alimentari. Un po’ più avanti, delle carcasse sanguinolente erano appese a una corda tesa tra due case: una macelleria.

Un profumo delizioso usciva da una botteguccia piena di gente. Ne uscì un ragazzino che si stringeva al petto un fagotto di gallette appena sfornate. Erano le nan, che venivano usate al posto del pane. La bottega era quella di un fornaio. A Kabul il pane non bastava mai, e quello era il solo posto in cui si facesse la fila.

Jennifer si voltò. Aveva l’impressione piuttosto sgradevole che il bazar si fosse richiuso alle sue spalle e che fosse impossibile ritrovare la strada in quel labirinto di stradine tutte uguali, prive di qualsiasi punto di riferimento. Invece Elias Mavros pareva sapersi orientare senza alcuna difficoltà.

La ragazza scivolò sul terreno ghiacciato e Mavros la sorresse appena in tempo. Un facchino smunto, lacero, dallo sguardo vuoto, curvo sotto un sacco più pesante di lui, per poco non gettò Jennifer e Mavros tra i sacchi di ceci. I venditori seduti davanti alla loro bottega guardavano stupiti quella donna senza velo. Tutte le afghane sparivano sotto chador verdastri o gialli che le coprivano dalla testa ai piedi, con una specie di griglia di tessuto all’altezza degli occhi.

I due europei incrociarono una pattuglia di soldati in fila indiana, in uniforme kaki, con in testa dei colbacchi russi azzurrognoli e con i kalashnikov a spalla. Uno di loro prese passando un’arancia e se la mise in tasca.

— Le arance vengono da Herat, nel Sud del paese — spiegò Elias Mavros — ma sono troppo care per la grande maggioranza degli afghani.

Improvvisamente la scena cambiò, quando sbucarono in un’altra stradina. Non più spezie o legumi secchi, ma file di gabbie da uccelli, qualcuna con dei volatili dentro. Nemmeno la guerra aveva tolto agli afghani la passione per gli uccelli. Un ometto della tribù Hazara, dagli occhi a mandorla come un cinese, infagottato in una giacca imbottita, staccò una gabbia dorata con dentro un merlo nero e seguì Jennifer agitandogliela davanti.

L’australiana rischiò di finire addosso a un uomo rannicchiato in un angolo, col turbante calato fino agli occhi. La coperta buttata sulle spalle non riusciva a nascondere un kalashnikov. Elias Mavros disse alla ragazza: — È un informatore del KHAD. Il bazar ne è pieno. Molti finiscono assassinati. Sono dei poveri diavoli che rischiano la pelle per dar da mangiare alla loro famiglia.

Il mercato degli uccelli finì e lasciò il posto a quello dei tessuti. Elias Mavros si fermò davanti a un vicoletto strettissimo che si infilava tra case diroccate e si perdeva in mezzo al bazar.

— Siamo arrivati.

Jennifer seguì il greco. Un po’ più avanti, un sarto seduto davanti a una vecchia Singer lavorava all’aria aperta malgrado il freddo, avvolto in stracci senza colore. Le case erano state costruite l’una accanto all’altra, forse per impedire che crollassero, e avevano le porte dipinte di blu.

Elias Mavros si fermò davanti a una e bussò parecchie volte.

La porta si aprì e il giornalista greco si scostò per far passare Jennifer Stanford. La stanza, gelida e senza finestre, era illuminata da una lampadina giallognola. C’era puzza di muffa e di grasso rancido.

Elias Mavros richiuse la porta.

— Questo è il mio amico Gulgulab — disse in tono gioviale.

Un afghano si fece avanti dal fondo della stanza.

Jennifer vide un uomo di bassa statura, con le spalle molto larghe, che indossava un maglione marrone a strisce bianche e su quello una giacca di pelle di montone senza maniche. Il viso era incredibile. Pareva che l’uomo avesse indosso un cappuccio! I folti capelli neri scendevano bassi sulla fronte, fin quasi alle sopracciglia, in una frangia irregolare che pareva tagliata con l’accetta. Una barba nera foltissima copriva le guance, nascondendo la parte bassa del viso. Jennifer Stanford rimase colpita da due occhi penetranti, fissi, quasi allucinati, e provò un senso di malessere. Si sforzò comunque di porgere sorridendo la mano all’uomo.

— Salve, Gulgulab.

Ignorando la mano tesa, Gulgulab fece un passo avanti. Jennifer vedeva solo gli occhi duri in mezzo alla massa nera dei capelli e della barba. L’afghano allungò in avanti le braccia come due molle e strinse le mani nodose attorno al collo della giornalista australiana.

Stupita, Jennifer Stanford indietreggiò fino alla parete dietro di sé. Intralciata dal materiale fotografico, ci mise qualche attimo a reagire. Spaventata, allibita, già a corto di fiato, con gli occhi pieni di lacrime, cercò lo sguardo di Elias Mavros. Il giornalista greco era sparito! Doveva essere uscito dalla porta che dava sulla strada. Jennifer era sola con quel mostro dagli occhi folli, attaccato a lei come un bulldog.

Passato il primo momento di panico, la ragazza si mise a lottare istintivamente, senza cercare di capire il perché di quell’incomprensibile aggressione! Il cervello, poco irrorato, funzionava già al rallentatore.

L’australiana sferrò un violento calcio al suo aggressore, che parve non accorgersene nemmeno. Cercò disperatamente, senza riuscirci, di allentare la stretta delle dita intorno alla gola. Malgrado la bassa statura, Gulgulab aveva una forza straordinaria. Alla luce della lampadina gialla, Jennifer lesse negli occhi dell’afghano la volontà feroce, quasi gioiosa, di uccidere. Assalita dal panico, urlò: — Elias! Elias!

Addossata al muro, stava perdendo le forze. Gulgulab se ne rese conto e le fece uno sgambetto improvviso. La ragazza cadde a terra e lui la accompagnò nella caduta. Con un ultimo sforzo, Jennifer riuscì comunque ad allontanare dalla propria gola la mano sinistra dell’uomo e a respirare una boccata d’aria, urlando disperatamente. Rapido come una scimmia, Gulgulab lasciò di colpo la presa. Senza dare il tempo a Jennifer di rialzarsi, l’afferrò con la sinistra per i capelli e, facendo forza con la destra sulla nuca, spinse la ragazza in avanti con uno scatto improvviso, affondandole il viso in un sacco di farina posato a terra.

Colta di sorpresa, Jennifer sentì la polvere sottile entrarle nelle narici e in bocca, per poi scendere fino ai polmoni, asfissiandola.

Ebbe un improvviso soprassalto e stavolta capì che stava per morire. Un peso enorme la schiacciò giù. Gulgulab, a cavalcioni su di lei, le teneva la testa con tutte e due le mani, facendogliela affondare ancora di più nella farina.

Ormai nei polmoni della donna non c’era più aria. Jennifer si aggrappò con le mani alla iuta del sacco, ma non riuscì a trovare un punto di appoggio. Spinse indietro le braccia, ma la posizione le impediva di fare forza. La farina le faceva bruciare gli occhi, la soffocava. Tentò di urlare, ma le uscì solo un piccolo gemito.

Un velo nero le scese sugli occhi, un’ondata di disperazione la sommerse. Perché? Perché? Spietatamente, Gulgulab continuava a tenerla in quella posizione. Jennifer ne avvertì il respiro sul collo, regolare come quello di un bimbo. L’afghano la stava uccidendo come avrebbe affogato un gatto.

Elias Mavros stava finendo la sigaretta e osservava le aggraziate evoluzioni di due piccioni chiusi in gabbia nel mercato degli uccelli. Sorrideva contento. Notando il suo interesse, il venditore gli si avvicinò.

— Duemila afghani — disse — oppure dieci dollari — aggiunse sottovoce.

Prima di allontanarsi, Elias Mavros gli disse col suo vocione: — Brav’uomo, non ho soldi per comprare uccelli, prima devo mangiare.

Il venditore riattaccò mestamente la gabbia ed Elias Mavros sparì nel vicoletto che portava alla stradina. Era passato un quarto d’ora. Più che sufficiente per Gulgulab, che faceva le cose in fretta. Bussò alla stessa porta di prima.

Gulgulab si rialzò un po’ ansimante. Jennifer Stanford gli aveva dato più problemi del previsto. La ragazza sembrava un fantoccio di stracci e aveva ancora la testa infilata nel sacco di farina. L’afghano accese una sigaretta di hashish che aveva tirato fuori dalla camicia, tirò qualche boccata, poi passò alla seconda parte del suo lavoro. Di cadaveri ne aveva visti a centinaia e aveva personalmente contribuito a crearne alcune decine. La morte non lo spaventava. Nella sua mente ottusa era qualcosa di astratto. Lui non aveva nessuna sensibilità e non provava alcun sentimento per gli altri.

Gettò via il mozzicone, trascinò il cadavere in mezzo alla stanza e cominciò a spogliarlo. Siccome era ancora caldo, gli fu facile. In meno di cinque minuti, Jennifer Stanford fu completamente nuda. A mano a mano che li sfilava, Gulgulab ammucchiava i vestiti in un angolo, compresi gli stivali.

Sentendo bussare, Gulgulab si raddrizzò e andò ad aprire, poi tornò accanto al cadavere. Senza occuparsi del greco che era entrato, aprì un telone, lo stese a terra e cominciò ad avvolgervi dentro il corpo di Jennifer.

— È andato tutto bene? — gli chiese Elias Mavros.

Sordomuto dalla nascita, Gulgulab comunicava esclusivamente a gesti e leggeva sulle labbra degli altri solo se parlavano in dari. Elias Mavros aveva parlato in greco, ma Gulgulab capì dall’espressione del viso e dal gesto cosa gli aveva domandato. Emise una specie di grugnito e annuì. Mavros rimase a guardarlo per un momento, poi raccolse i vestiti dell’australiana, gli stivali e la borsa delle macchine fotografiche, aprì una porta ed entrò in un’altra stanza della piccola casa. C’era solo un po’ più di luce. Una donna lo aspettava, in piedi accanto a un tavolo, fumando tranquillamente. Bionda, con i capelli corti, aveva un bel viso duro dai lineamenti regolari: indossava una tuta di tela scura e un paio di stivali. Il giornalista le porse il fagotto dei vestiti.

— Vestiti in fretta, Natalya — disse in russo.

La donna aprì la lampo della tuta.

Sotto aveva solo le mutandine e il reggiseno. Aveva le spalle straordinariamente larghe, il ventre piatto, il seno sodo e le gambe muscolose come quelle di una danzatrice. Elias Mavros le rivolse un’occhiata distratta. Aveva fatto già da un pezzo una croce sui piaceri della carne.

Mentre Natalya portava a termine la sua metamorfosi, tirò fuori di tasca un passaporto australiano e lo confrontò con quello di Jennifer Stanford. Si trattava di un falso stupendamente imitato e praticamente non riconoscibile come tale. Ancora una volta il Direttorato delle Operazioni Tecniche del KGB aveva fatto un ottimo lavoro.

Natalya aveva finito di vestirsi. Guardò Elias con un po’ di inquietudine.

— Sei sicuro che qui nessuno conoscesse l’altra?

— Sicuro — rispose secco Elias Mavros. — Figurati se non abbiamo controllato! Sei pronta?

— Quasi.

La donna si chinò e prese da una borsa di tela una grossa Nikon con un enorme teleobiettivo, un 200 mm, e la cacciò nella borsa da fotografo della morta, insieme agli altri apparecchi.

Elias Mavros guardò l’orologio con fare impaziente.

— Andiamo!

Entrarono nell’altra stanza. Accoccolato sui talloni, Gulgulab fumava una sigaretta di hashish accanto al cadavere avvolto nella tela, tenendo a portata di mano un kalashnikov dal grosso caricatore color arancione.

Il sordomuto rivolse ai suoi due complici un sorriso beato e continuò a fumare.

Elias Mavros e la falsa Jennifer Stanford ripresero la strada della moschea Pule Kheshti. Appena li vide, Khaled si affrettò ad aprire le portiere del taxi. I due vi salirono. Il giornalista gli disse: — All’Intercontinental.

— Va bene — rispose l’afghano.

Khaled passò il ponte sul fiume Kabul, girò intorno al rondò della piazza del Pashtukistan e proseguì verso ovest. Tranquillissimo. Intuiva cos’era successo. Ma in dieci anni l’Afghanistan aveva avuto un milione di morti. E quella, oltretutto, era una straniera. Comunque Khaled aveva scelto già da molto tempo il suo campo. Se vincevano gli altri, gli avrebbero tagliato la gola dopo avergli infilato delle spine negli occhi, lentamente perché soffrisse di più. Era il castigo che i mujaheddin riservavano ai traditori, a quelli che si erano schierati dalla parte degli odiati russi. Intanto, Khaled aveva di che sfamare la famiglia.

Passarono davanti al Kabul Hotel e al ministero degli Interni. L’Intercontinental si trovava su una delle colline che separano il centro di Kabul dai quartieri orientali. Era l’unico vero albergo della capitale, occupato solo da giornalisti. Un’autoblindo era ferma all’imboccatura della strada asfaltata che portava all’albergo. Una chicane costringeva a rallentare. Khaled era conosciuto e passò senza alcun problema.

Il portiere dell’Intercontinental accorse: era un omone dai baffoni enormi, con una divisa da ammiraglio carica di galloni.

Fece un profondo inchino a Jennifer Stanford.

— Benvenuta, benvenuta!

Nella hall ciondolavano decine di giornalisti, un gruppetto di informatori della polizia e alcune “guide” del ministero degli Esteri. In mezzo a tutti pontificava un personaggio dal nasone imponente, con indosso un impermeabile di plastica e dal viso flaccido: il fratello del presidente Najibullah! A causa dei suoi neuroni carenti, era stato relegato al rango di guida-stampa. Il suo sguardo si illuminò alla vista della giovane donna. Il giovanotto aveva un debole per le straniere, sfortunatamente poco numerose. Elias Mavros gli si avvicinò e lo abbracciò, mentre la giovane donna si fermava alla reception.

— Ho prenotato con un telex — disse la falsa Jennifer. — Sono la signorina Stanford.

L’impiegato controllò e le diede una scheda da riempire.

— Il passaporto, prego. La camera costa novanta dollari. Quanto si ferma?

— Ho un visto per un mese.

— Ecco la chiave. Numero 326.

Elias Mavros, liberatosi dal fratello del presidente, si stava dirigendo verso il Bamyan Bar, dove si trovavano altri giornalisti. Fu accolto da un coro di risate.

— Allora? Torni da Jalalabad?

Era la battuta scontata. Ogni giorno Mavros diceva che la strada di Jalalabad era stata riaperta, come sosteneva la propaganda governativa, e che un convoglio di giornalisti sarebbe stato portato a vederla. L’ultimo non aveva fatto più di venti chilometri, bloccato da una scaramuccia… Il greco si impettì e rispose: — Abbiamo quasi vinto! Ci sono state altre adesioni alla causa.

Non facendo alcun mistero sulle sue opinioni, teneva allegri i colleghi, che rispettavano le idee di quell’uomo ormai anziano, ferito pochi mesi prima da una scheggia di granata mentre si trovava a bordo di un carro armato dell’esercito regolare. Lui, almeno, era coerente con le sue opinioni.

La discussione si infiammò, tra ammiratori dei mujaheddin e sostenitori del regime di Kabul. Elias Mavros, appollaiato sul suo sgabello, se ne stava zitto, con un sorrisetto divertito sulle labbra. Dopo un po’ intervenne dicendo: — Se mi offrite qualcosa, vi comunico una notizia importante.

— Cosa? — chiesero tutti, in coro.

Un giornalista della BBC fece cenno al barman, che portò una bottiglia di Gaston de Lagrange. Elias Mavros riempì di liquido ambrato il suo bicchiere e disse in tono pieno di mistero: — Ho accompagnato qui col taxi una donna bellissima, un’australiana! Sola solissima.

— Dov’è? — chiese un cameraman della TV francese, noto come impenitente dongiovanni, impegnato in una affettuosa conversazione con una bottiglia di Johnny Walker.

Elias Mavros si girò verso la porta e disse in tono teatrale: — Qui.

Tutti si voltarono verso l’ingresso del bar, dove si stagliava la sagoma di Jennifer Stanford. La donna aveva sostituito l’abito da viaggio con un vestito di lana nera molto corto e un paio di stivali a tacco alto. Un sorriso divertito le illuminava il viso regolare.

Il cameraman scivolò giù dal suo sgabello e andò a stringere la mano alla nuova arrivata.

— Jacques Morgaine, della Cinq. Cosa beve?

— Jennifer Stanford, di Melbourne. Un Cointreau, se c’è.

— Benvenuta!

Jennifer Stanford si sedette al bar, col suo Cointreau che le avevano subito portato su uno strato di ghiaccio.

Elias Mavros prese la sua piccola sacca di tela e salutò tutti. Fuori faceva un freddo pungente, come sempre la sera. Il greco camminò fino al posteggio dei taxi, un po’ più in basso rispetto all’albergo. Una raffica di arma leggera echeggiò in lontananza, senza però turbare la sua serenità. Mavros era contento, dopo una lunga vita di militante, di rendere un ultimo servigio alla sua patria di adozione, l’Unione Sovietica. Poi, se tutto andava bene, se ne sarebbe tornato in Grecia a coltivare la sua vigna. A sessantotto anni era tempo di farlo.

Khaled, imbronciato come sempre, gli aprì la portiera. Appena seduto, Elias Mavros gli disse in russo: — Dovrai andare da Gulgulab a vedere che tutto sia a posto.

Non si fidava molto degli afghani. L’autista annuì.

— D’accordo.

Elias Mavros si lasciò andare sul sedile. Giornata dura. Ed era solo l’inizio. Molte cose poggiavano sulle sue vecchie spalle. Decise che per una volta tanto avrebbe fatto una follia comprando un po’ di caviale in Chicken Street. Tutte le drogherie erano piene di Sevruga arrivato di frodo dall’Unione Sovietica e venduto a prezzo di concorrenza. Meno caro delle arance di Herat!

Pensò che se lo meritava.
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— Due signori chiedono di Sua Altezza Serenissima — disse Elko Krisantem, elegantissimo nella sua giacca bianca di maggiordomo.

Malko prese i due biglietti da visita dal vassoio d’argento che gli veniva porto con rispetto dall’anziano sicario di Istanbul. Leggermente curvo, magro come uno stecco, Elko aspettava solo l’occasione buona per riprendere servizio. Malko lesse due nomi: Earl Prager, secondo consigliere dell’ambasciata degli Stati Uniti a Vienna, e Burt Miller, vicedirettore della Divisione Europa Centrale, Central Intelligence Agency, Langley, Virginia.

— Li faccia accomodare in biblioteca — disse Malko. — Vengo subito.

Era nel suo studio e stava controllando le fatture delle spese invernali sostenute per il castello di Liezen. Un vero pozzo senza fondo! Quasi ogni giorno si presentava un problema nuovo: lo scaldabagno, un calorifero, un pezzo di tetto, una tubatura rovinata dal gelo, per non parlare dell’intonaco che cadeva a pezzi nei corridoi, delle persiane, della moquette consumata in certi punti… Fortunatamente c’era la CIA, che pagava le riparazioni. Ma a rischiare la pelle era lui, Malko.

La porta dello studio si aprì ed entrò Alexandra. La bella amante di Malko indossava una tenuta da sci da far dannare un santo. Era una tuta di lastex bianco, aderente come una seconda pelle, che pareva dipinta su di lei. Gli alti stivali di pelo di agnello rendevano ancora più eccitante l’insieme.

La donna gettò su un divano il colbacco di visone bianco, si spettinò i bei capelli biondi e si abbarbicò a Malko.

— Sono appena arrivata — disse. — Di chi è la Mercedes nel cortile?

— Indovina! — disse Malko, passandole un braccio intorno alla vita. Alexandra era partita tre giorni prima per andare a sciare a Saint-Anton, e Malko aveva una voglia pazza di fare l’amore. La donna lo scostò quasi con violenza.

— Ancora i tuoi spioni!

— I miei spioni ci sono molto utili — replicò Malko. — Senza di loro non ti avrei potuto regalare il visone dei tuoi sogni, per Natale. Comunque, sono di là che mi aspettano e devo andare da loro.

Alexandra sospirò e disse: — E io che speravo che mi saltassi addosso!

— Farò presto.

— Ti aspetto in biblioteca.

— Non puoi, ci sono loro.

Alexandra guardò Malko infuriata.

— Non sopporto che tu vada a parlare di affari là dentro. Non ci sono altre stanze, in questo maledetto castello?

La biblioteca era sempre stata il luogo preferito per i loro incontri amorosi. D’inverno vi si chiudevano dentro e facevano l’amore davanti al grande camino. Malko calmò Alexandra con un sorriso.

— E va bene, aspettami in camera da letto. Se ti annoi, metti un film.

La donna gli voltò le spalle e lui la guardò allontanarsi indispettita nel corridoio.

Capiva la sua frustrazione.

Alexandra non era mai riuscita ad averlo completamente per sé. All’inizio, la sua vita avventurosa l’aveva eccitata, ma adesso desiderava un’esistenza normale. Sapeva che quando squillava il telefono, la morte poteva essere all’altro capo del filo.

Earl Prager e Burt Miller si assomigliavano come due gocce d’acqua. Capelli lisci e corti, occhi grigi, qualche chilo di troppo, espressione seria e concentrata, ventiquattrore nere e scarpe enormi. I due si alzarono dal divano con commovente sincronia appena Malko entrò nella biblioteca.

— Felice di rivederla! — disse Earl Prager, il nuovo capo della stazione CIA di Vienna. — Le presento il mio amico Burt Miller che lavorava a Islamabad e a Peshawar. Adesso scrive appunti che a Langley nessuno legge…

Burt Miller sorrise cortesemente. Malko si sedette davanti a un tavolino acquistato da Romeo durante un viaggio a Parigi; una stupenda aquila di bronzo sosteneva una lastra di cristallo.

— Cosa desiderate bere? Un Dom Pérignon? Un Johnny Walker?

— Un caffè — risposero i due, in coro.

Malko diede l’ordine a Elko, in piedi alle sue spalle. La situazione lo incuriosiva. Era stato avvertito della visita dei due agenti della CIA, ma era molto strano che fossero venuti a cercarlo fino a Liezen. Doveva trattarsi di un caso eccezionale.

— In che cosa posso essere utile? — chiese Malko a Earl Prager.

L’americano cominciò con l’accendere una sigaretta. Sembrava a disagio, e questo non era di buon auspicio. Alla fine disse: — Malko, c’è una missione per lei. Però presenta un’alta percentuale di rischio.

Malko rimase senza fiato. Di solito le missioni gli venivano presentate come piacevoli passeggiate solo un po’ più pericolose di una visita a un giardino d’infanzia. La faccenda doveva essere grave, se la CIA si sbilanciava in quel modo.

— Volete spedirmi all’inferno?

Burt Miller abbozzò un sorriso.

— No, no, signor Linge, soltanto in Afghanistan.

Il suo compare gli lanciò un’occhiata furibonda, come se avesse svelato un segreto, e gli tolse subito la parola di bocca.

— Lasci che le racconti la storia, poi giudicherà lei stesso.

Elko Krisantem tornò col caffè. Riempì le tazze, porse la zuccheriera e se ne tornò via con un’occhiata supplichevole a Malko: non vedeva l’ora di riprendere servizio attivo. Appena uscito Elko, Earl Prager continuò: — Ha mai sentito parlare di un certo Selim Khan?

— Mai — rispose Malko. — È grave da parte mia?

L’americano sorrise.

— No. La sua fama non è uscita dalla zona di Jalalabad, in Afghanistan. È uno dei capi della tribù degli Achakzay, un capo guerriero. Comanda circa diecimila uomini, che non sono pochi. Quando i sovietici sono entrati in Afghanistan, nel 1979, ha cominciato a combattere contro di loro, con molto coraggio devo dire, assalendo da solo i carri armati.

— In quel periodo — intervenne Burt Miller — io ero capo della stazione CIA di Islamabad e, tramite l’ISI, cioè i servizi speciali pakistani, assicuravo i contatti con la resistenza afghana. Mi sono recato parecchie volte clandestinamente in Afghanistan e ho conosciuto Selim Khan. Un tipo fantastico. Testa calda, generoso, gran bevitore di vodka, pronto ad affrontare chiunque.

— Un vero duro — commentò Earl Prager. — Per farla breve, Burt doveva attrarre dalla nostra parte Selim Khan. Purtroppo costui odia i pakistani in generale e gli integralisti islamici in particolare.

— E io cosa c’entro in tutto questo? — chiese Malko.

— C’entra, e molto — rispose Earl Prager. — Noi non abbiamo mai consegnato armi direttamente alla resistenza afghana. Ci limitiamo a fornire denaro o materiale vario ai servizi speciali pakistani, che poi distribuiscono il tutto.

— Una bella fesseria — disse pacatamente Burt Miller, mettendo altro zucchero nella tazza.

— Perché? — chiese perfidamente Malko.

— Perché quei bastardi di pakistani hanno favorito gli estremisti islamici, come Gulbuddin, a scapito dei moderati come Selim Khan.

— Moderati e filoccidentali — precisò Earl Prager.

Tutto era chiaro. Se Burt Miller era venuto apposta da Langley voleva dire che la CIA dava molta importanza a ciò che i due stavano chiedendo a Malko. SAS calcolò mentalmente a quanto ammontavano le fatture sulla sua scrivania, raddoppiò la somma, vi aggiunse il prezzo di un cassettone Boulle, gioiello delle collezioni private di Claude Dalle, e si fece un’idea di quanto poteva prendere accettando quella missione.

— Continuate con la vostra bella storia.

Spinse una scatola di cioccolatini verso Burt Miller, che disse: — Quei bastardi di pakistani hanno barato. Spinti dai sauditi, che tiravano fuori quattrini anche loro. Il loro scopo era quello di emarginare i resistenti moderati. Selim Khan, per esempio. Lo hanno messo alle corde rifiutandosi di fornirgli munizioni e armi. Mi sono incontrato con lui molte volte, vicino a Jalalabad. Era furibondo. I suoi uomini si facevano ammazzare dai russi perché non avevano più cartucce per i kalashnikov… Io ho dato l’allarme sia a Langley sia a Islamabad. Inutilmente. Nessuno voleva intervenire presso i pakistani. Zia, l’ex presidente del Pakistan, spaventava Washington minacciando di sospendere ogni aiuto ai mujaheddin se qualcuno gli dava fastidio. E intanto armava con i nostri dollari gente che ci odia: gli integralisti.

— Bisogna precisare che l’uomo che ne ha avuto la maggior parte, cioè Gulbuddin Hekmatyar, ha giurato di trasformare l’ambasciata americana in moschea, se avesse preso Kabul — disse Burt Miller. — In confronto a tipi come lui, Khomeini era un moderato.

Questa storia orientale cominciava ad annoiare Malko, che pensava ad Alexandra.

— Vi prego, signori, veniamo allo scopo della visita — disse.

— Nel 1985, Selim Khan, con la morte nell’anima, si è messo dalla parte del governo comunista di Kabul con tutti i suoi uomini — disse in tono lugubre Earl Prager. — Il presidente Najibullah, che non è un cretino, lo ha subito armato fino ai denti. E d’un tratto Selim Khan si è messo a difendere Jalalabad contro i suoi ex alleati, gli integralisti, a fianco delle truppe governative!

— Questo voltafaccia non stupisce — osservò Malko. — Le tribù di quella zona si sono sempre vendute al migliore offerente.

— No, Selim Khan è un vero patriota. Era stato uno dei primi a prendere le armi contro i sovietici. Ma se non avesse cambiato campo, la sua tribù sarebbe stata decimata dagli integralisti. Naturalmente lui li odia a morte, il che fa un gran comodo al governo di Kabul.

— È spiacevole — disse Malko — ma non è la fine del mondo. E continuo a non vedere in che modo io posso essere utile.

Earl Prager e Burt Miller si scambiarono un’occhiata imbarazzata. Era venuto il momento della stoccata. Se ne occupò Burt Miller.

— Signor Linge, quindici giorni fa mi trovavo in Pakistan per una visita lampo. Mi aveva chiamato uno dei miei vecchi informatori. Aveva un messaggio per me. Da parte di Selim Khan.

— Dov’è, adesso? — chiese Malko.

— A Kabul, per il momento.

— E che cosa vuole?

— Parlare con me. O con qualcuno che si presenti da parte mia.

— Perché? Vuole cambiare di nuovo barricata?

Earl Prager sorrise a tanta finezza di analisi.

— Esatto — disse. — Ha perfino posto le sue condizioni.

Malko era piuttosto perplesso di fronte a quella specie di selvaggio che manipolava i servizi segreti americani.

— È davvero così importante? — chiese.

Stavolta i due americani annuirono insieme.

— Sì — rispose Prager. — E le spiegherò perché. Da parecchie settimane sono in corso a Jalalabad violenti scontri tra governativi e mujaheddin. Gli uomini di Gulbuddin vogliono assolutamente occupare da soli la città, per stabilirvi il loro governo provvisorio. Se ci riescono, la cosa creerebbe un movimento favorevole ai fondamentalisti, che sarebbe poi molto difficile contrastare.

— E allora si arriverebbe al taglio delle mani per i ladri, alla lapidazione delle donne adultere e a tutto il resto — disse Burt Miller.

Ignorando l’interruzione, Earl Prager continuò: — I moderati potrebbero anche loro riuscire a prendere Jalalabad, se Gulbuddin li aiutasse. Ma lui si rifiuta di farlo. Ed è qui che interviene Selim Khan. Se i suoi combattenti si schierano con i mujaheddin moderati, possono prendere Jalalabad senza l’aiuto degli integralisti.

Malko ascoltava, piuttosto divertito.

— Per anni avete dato armi a gente che vi odia, come Gulbuddin — disse. — Cosa vi prende, adesso?

Earl Prager abbassò mestamente gli occhi.

— I consiglieri del nuovo presidente Bush si sono resi conto delle fesserie fatte dai loro predecessori — disse. — E adesso fanno tutto il possibile per riparare. Sono rimasti scottati da ciò che è successo in Iran. Non vogliono un Khomeini bis a Kabul. Tutta la politica nei confronti dell’Afghanistan è stata ripresa in esame. Allo scopo di evitare una vittoria dei fondamentalisti. Noi possiamo scegliere tra due soluzioni. O mantenere la situazione così com’è, con un governo “neutrale” a Kabul e l’eventuale ritorno del re, o la vittoria dei mujaheddin moderati. Se questi ultimi riuscissero a impadronirsi della città e a stabilirvi un governo provvisorio, per noi sarebbe un risultato positivo. I fondamentalisti sarebbero fuori gioco. Ecco perché l’alleanza di Selim Khan ha la priorità assoluta. Io ho un ordine firmato dal presidente in persona.

— Se ho ben capito — disse Malko — bisognerebbe andare a Kabul e accordarsi con Selim Khan perché cambi bandiera un’altra volta.

— Più o meno è così.

Malko posò il suo sguardo candido sui due interlocutori.

— Mi pare che la cosa spetterebbe direttamente al signor Miller, qui presente — disse. — Conosce l’Afghanistan e Selim Khan, che gli vuole molto bene. Perché siete venuti da me?

Earl Prager deglutì a fatica di fronte a tanta malafede.

— Selim Khan si trova a Kabul — disse. — Cioè nel cuore della zona controllata dal governo comunista del presidente Najibullah. Il KHAD, ossia il servizio segreto afghano, ha individuato Burt già da molto tempo. Anche se Burt riuscisse a entrare a Kabul, sarebbe un suicidio. Quanto alla nostra offerta, è precisa, siamo disposti a garantire a Selim Khan un rifornimento di armi e munizioni passando, se è necessario, sulla testa dei pakistani. E in più la somma di cinque milioni di dollari che lui ha chiesto e il versamento della paga di ventimila uomini.

— Non mi avete detto che ne ha diecimila?

— I contabili di Langley non lo sanno — rispose Earl Prager — e bisogna motivarlo.

Malko lo guardò piuttosto seccato.

— Nessuno ha ancora risposto alla mia domanda. Per me non sarebbe un suicidio andare a Kabul, capitale di un paese comunista, a due passi dall’Unione Sovietica? Mi avete già mandato a Cuba, dove me la sono cavata per il rotto della cuffia. Volete proprio disfarvi di me?

Un gesto di indignazione spazzò via quell’ipotesi assurda e offensiva. Poi Earl Prager esclamò: — No di certo, ma abbiamo trovato un modo per inviarla a Kabul…

— Con i carri armati pakistani?

— No. Abbiamo intercettato tempo fa alcuni messaggi del ministero degli Esteri di Kabul inviati ai suoi vari ambasciatori, con i quali si dava ordine di concedere visti ai giornalisti in modo da modificare agli occhi degli stranieri la pessima immagine del regime. Vienna è inclusa nell’elenco. C’è già un buon numero di giornalisti a Kabul, e questo fa il nostro gioco. Mi pare di ricordare che lei è in ottimi rapporti col “Kurier”.

— Infatti.

Adesso Malko capiva dove volevano arrivare i due americani.

— Bene — continuò in tono disinvolto Prager — se il “Kurier” lo chiede, lei avrà un visto.

— A mio nome?

— Non necessariamente.

— Lei è pazzo da legare.

— No, no — protestò l’americano. — Ho esaminato attentamente il problema: i funzionari dell’ambasciata dell’Afghanistan a Vienna non hanno modo di controllare la sua identità. Gliene sarà fabbricata una nuova. Se il “Kurier” chiede un permesso a questo nuovo nome, lei avrà il visto. Potrà farsi passare per giornalista indipendente…

— E se non ottengo il visto?

— In tal caso la invieremo a Kabul attraverso le vie governative. Ma sarebbe molto più pericoloso.

Notando l’espressione di Malko, l’americano si sentì in dovere di aggiungere: — Non siamo degli irresponsabili e c’è una polizza di assicurazione. Nel corso di questi ultimi mesi i mujaheddin hanno fatto un certo numero di prigionieri sovietici. Circa trecento. Tra di loro ci sono molti ufficiali del GRU. Ci siamo dati da fare con i vari gruppi della resistenza per esserne certi. E anche per farlo sapere ai russi. Quindi, se dovesse succedere qualcosa, abbiamo di che operare uno scambio.

— Grazie — disse Malko — ma mi pare che questo comporti rischi enormi per una cosa di poco conto. Come si arriva a Kabul, in questo momento?

— Con l’aereo, partendo da Nuova Delhi. Tre voli la settimana. Fino a Delhi c’è l’Air France tutti i giorni.

Seguì un lungo silenzio. I due americani osservavano con ansia le reazioni di Malko. SAS abbozzò un sorrisetto ironico.

— Immagino che mi vengano offerti ponti d’oro.

Earl Prager assunse un’espressione contrariata.

— Le ho detto che si tratta di un ordine del presidente. Quindi fuori budget. A condizione che lei si dimostri ragionevole, naturalmente.

— La mia pelle vale molto — rispose Malko. — Ma non vendo quella dell’orso. Farò la mia proposta quando avrò in mano il visto.

Malko trovò Alexandra nella grande camera da letto. Stava guardando un film erotico e beveva Cointreau ghiacciato. Indossava ancora la tenuta da sci.

Malko si distese vicino a lei e la prese tra le braccia. Lei cominciò a fare le fusa senza perdere di vista lo schermo dove un uomo con un sesso gigantesco stava penetrando selvaggiamente una ragazzina. Chiaramente quello spettacolo non la lasciava indifferente.

Malko si spogliò e l’abbracciò. Sotto il lastex sentiva le punte dei capezzoli già turgidi, duri come l’avorio. Le accarezzò i seni seguendo con l’altra mano la curva del fondoschiena mentre Alexandra faceva le fusa come una gattina felice. Con quella tuta era ancora più bella che nuda. Quasi distrattamente lo accarezzava senza perdere di vista lo schermo. Poi si volse su un fianco spingendo il fondoschiena callipigio contro il suo sesso già turgido.

Alexandra mormorò: — Sodomizzami.

— Togliti la tuta.

— Fallo tu.

Malko seguì la cerniera lampo sino al collo; la chiusura era serrata da un lucchetto, impossibile aprirla. Alexandra emise una risatina divertita.

Pieno di frustrazione, Malko si accorse che le chiusure del vestito erano tutte assicurate da piccoli lucchetti.

— Non mi piace aspettare — mormorò lei. — Soprattutto se non faccio l’amore da tanto tempo.

Furioso, Malko cercò di forzare il lucchetto senza riuscirvi. Come per canzonarlo, Alexandra si strofinava contro di lui, offrendosi senza vergogna e promettendogli incredibili oscenità…

Non ce la faceva più.

Si staccò dal letto, andando alla scrivania dalla quale tornò con un lungo pugnale. Alexandra lanciò un piccolo grido. — Cosa vuoi fare?

Senza risponderle la rigirò sul ventre piantando la punta del pugnale tra i due globi dei glutei.

— Non muoverti, altrimenti rischio di farti male.

Alexandra era immobile. Con precauzione Malko infilò la punta nella cucitura e strappò verso il basso. Il lastex si aprì in due con un fruscio gioioso liberando i glutei da sogno della contessa Alexandra… Malko continuò finché non strappò un piccolo gemito quando l’acciaio toccò la pelle.

Gettò il pugnale e s’inginocchiò dietro di lei, attirandola per le anche.

Quando il suo membro già teso le sfiorò l’apertura delle reni, Alexandra fu scossa da un fremito. Ora avrebbe voluto liberarsi della sua finta pelle ma Malko non glielo permise. Entrò in lei con un movimento lento ma sicuro. Irrigidendosi, Alexandra emise un piccolo gemito. Era il momento più squisito.

Poi, con tutto il suo peso, Malko si gettò su di lei, penetrando sin quando gli fu possibile.

Alexandra si dibatteva, frustrata per non potersi accarezzare come sua abitudine. Malko la prese a lungo, assaporando il piacere di guardare il suo sesso che penetrava dentro di lei. Poi godette con un grido selvaggio. Molto più tardi lei rotolò sul fianco e disse con voce languida: — La tuta è rovinata, ma ne valeva la pena. Ho sempre adorato farmi violentare. Solo che non ho goduto.

— Una giusta punizione — rispose Malko.

Alexandra si stiracchiò, felice nonostante tutto.

— Cosa volevano?

— Mandarmi in Afghanistan.

La donna scattò su come una vipera.

— Hai accettato?

— Non ancora.

— Bugiardo! Finirai col farti ammazzare.

Alexandra si alzò e uscì dalla stanza, furibonda. Malko pensò che forse aveva ragione, ma che nessuno può sfuggire al proprio destino.
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Ancora incredulo, Malko si fermò sul marciapiede davanti all’ambasciata dell’Afghanistan per guardare bene il suo visto. Vide un grande rettangolo pieno di caratteri arabi stampigliato sul suo passaporto, o meglio sul passaporto di Mathias Lauman, giornalista indipendente, inviato speciale del “Kurier”.

Il rilascio del visto non aveva richiesto più di dieci minuti. Un incaricato d’affari afghano, mal rasato ma affabile, aveva preteso da Malko duecento scellini, e poi, firmato il visto, gli aveva augurato buona permanenza.

Miracolo della Perestrojka…

Alexandra gli aveva fatto una scenata spaventosa. E lo aveva piantato per l’ennesima volta.

Malko risalì sulla sua Rolls e si avviò verso l’ambasciata americana. Godendosi l’odore del cuoio, la silenziosità della grossa vettura e gli sguardi pieni di ammirazione della gente. Se doveva morire, tanto valeva approfittare fino in fondo delle gioie della vita. Sapeva bene che prima o poi la fortuna lo avrebbe abbandonato. Era stato troppe volte a contatto con la violenza per non sapere fino a che punto fosse facile essere ucciso.

Nel giro di qualche mese, era la seconda volta che andava a cacciarsi nella gola del lupo, e questa volta in un paese in piena guerra civile e notoriamente selvaggio. Una volta che fosse andato a finire nella sinistra prigione di Poul-e-Charki, vicino a Kabul, la CIA non avrebbe potuto fare nulla per lui. Il KHAD aveva già eliminato con sistemi orribili trentacinquemila oppositori.

Malko parcheggiò la Rolls non lontano dall’ambasciata e proseguì a piedi. A Vienna c’era una temperatura eccezionalmente dolce per la stagione. Quella sera stessa, Malko avrebbe portato Alexandra a una grande festa in un castello vicino, e già pregustava quel piacere.

— Meraviglioso! Avevo ragione.

Earl Prager stava osservando soddisfattissimo il visto afghano sul passaporto di Malko. Mise una zolletta di zucchero nel caffè, poi andò a sedersi vicino a SAS e gli disse in tono confidenziale: — Questa faccenda è davvero importante. Se la risolviamo, c’è la possibilità di arrivare a un compromesso in Afghanistan e di estromettere gli integralisti. Lei deve riportare dalla nostra parte Selim Khan.

— Sembra che non attenda altro — replicò Malko. — Appena sarò in contatto con lui, non dovrebbero esserci molti problemi…

— Certo — disse l’americano. — Però Selim Khan è un uomo d’onore, attaccato alle tradizioni. Si è sentito mortificato dal fatto che gli americani non siano riusciti a piegare i pakistani… Direi che non ha più fiducia in noi. Tocca a lei ripristinare questa fiducia. In un primo momento, Selim Khan ha fatto sapere che voleva cinque milioni di dollari. Sa già di non poter pretendere tutta la somma subito, ma io ho una sorpresa per lui. Ho la possibilità di dargliene già una metà, a Kabul. In contanti.

Malko lo guardò scettico.

— Non vorrà mica farmi passare la frontiera con una somma del genere?

— No, no. Abbiamo messo a punto un sistema di compensazione con la nostra stazione di Delhi. Il capo di quella stazione le spiegherà come funziona.

— E le armi, da dove salteranno fuori? I pakistani non metteranno i bastoni tra le ruote?

— Sono cambiate molte cose dopo la morte di Zia. Abbiamo ottenuto da Benazir Bhutto l’allontanamento dalla direzione dell’ISI degli ufficiali più integralisti. E quelli che li hanno rimpiazzati sono disposti a fornire materiale e munizioni a Selim Khan.

— Al mio arrivo a Kabul, rischio qualche controllo? — chiese Malko.

— No — rispose Earl Prager. — Abbiamo studiato la situazione. A Kabul non si interessano di controllare i visti delle ambasciate. O, se lo fanno, ci mettono un sacco di tempo. Non c’è la minima organizzazione. Se lei si attiene al suo ruolo di giornalista, praticamente non rischia nulla. E in più potrà conoscere molta gente, senza destare sospetti. Compresi gli uomini di Selim Khan.

— È facile incontrarsi con lui?

— Molti giornalisti lo hanno fatto — rispose l’americano. — Risiede in città e adora la pubblicità. Quindi, da quel punto di vista, andrà tutto bene.

— Come farà a sapere chi sono?

— Aspetta un contatto, come le ho detto. Esige che non sia un pakistano. Usando due canali differenti, Burt si è dato da fare per avvertirlo. Praticamente, se lei gli dirà che viene da parte di Burt, non ci saranno problemi. In più, ho provveduto a farla fiancheggiare durante la sua permanenza a Kabul.

— In che modo?

— C’è già una persona sul posto, con una copertura simile alla sua. Si tratta di Jennifer Stanford. È un’australiana, estranea alla CIA. Si metta in contatto con lei. Alloggia all’Intercontinental. Deve avere già stabilito un contatto con Selim Khan, che è stato avvertito del suo arrivo da Burt. In ogni modo, Jennifer Stanford è andata a Kabul a fiutare l’aria per nostro conto. Il suo compito è quello di appoggiare lei nella sua missione, di tastare il terreno e, se ce ne fosse bisogno, di contattare Delhi. In più — aggiunse l’americano con un sorrisetto carico di ironia — la troverà sicuramente molto interessante: è una splendida donna.

— Grazie della consolazione — disse Malko.

— E non è tutto — continuò Earl Prager. — Abbiamo anche pensato al peggio. Cioè all’eventualità che lei si trovi nell’impossibilità di lasciare ufficialmente Kabul. La CIA è in contatto con un gruppo di mujaheddin monarchici, quello di Shah Rurk, che si è attestato sulla strada Kabul-Jalalabad. In più ha infiltrato gente nella stessa Kabul, rinforzando una rete già esistente. La nostra stazione di Delhi le fornirà i necessari recapiti a Kabul. Da utilizzare con le dovute precauzioni: questa rete può essere sorvegliata dal KHAD, o non esistere più. Ecco. È tutto, pressappoco. Al suo arrivo a Delhi, si occuperà di lei Allen Inman, l’agente della stazione di Delhi che segue questa pratica. Verrà a prenderla all’arrivo del volo Air France. Se non lo vede, si metta in contatto immediatamente con la stazione CIA. Ecco i numeri della linea diretta e della casa di Allen Inman. Adesso ha giusto il tempo di tornare a Liezen e preparare i bagagli. Partirà da Vienna oggi pomeriggio.

— Cosa? — esclamò Malko, allibito.

— Mi dispiace — rispose l’americano. — Ho studiato il percorso. Vienna-Parigi e poi il volo diretto Air France per Nuova Delhi, dove arriverà verso le sei del mattino. Questo le lascia una giornata, in attesa del volo del giorno successivo per Kabul. Dopo non c’è più niente per quattro giorni… E poi, l’aeroporto di Kabul può chiudere in qualsiasi momento.

— Perché?

— Per le bombe o per il cattivo tempo. Kabul è a 1800 metri. Questa partenza così affrettata le crea qualche problema?

— Sì — rispose Malko, pensando ad Alexandra.

Earl Prager sorrise impacciato.

— Prima partirà, più presto tornerà. Per la stessa strada, spero. Ma dovrà giocare d’anticipo. Nel senso Kabul-Delhi, i voli sono stracarichi. Bisognerà ungere ruote a tutto spiano. Jennifer Stanford ha l’ordine di facilitare la sua uscita dal paese e, se sarà necessario, di darle il suo biglietto. Dopo, a Delhi, ritroverà il volo Air France.

Earl Prager consegnò a Malko una grossa busta marrone.

— Ecco ventimila dollari. Non c’è nessun controllo per i giornalisti. Telegraferò a Langley che l’operazione è stata avviata.

Malko soppesò la busta. Come al solito, i burocrati giocavano allegramente con la vita altrui. A Malko venne voglia di mollare tutto, poi ci ripensò: aveva bisogno della CIA per la manutenzione del suo castello, come la CIA aveva bisogno di lui. Se rifiutava una missione di quella importanza, era bruciato. Non mancavano certo dei capi missione più giovani di lui, pronti ad assumersi rischi insensati.

Così è la vita.

In vestaglia color avorio, Alexandra guardava Malko con occhi pieni di lacrime, stringendo in mano un bicchiere di Cointreau con ghiaccio. Contrariamente ai timori di Malko, non si era abbandonata a una crisi di furore: si era limitata a scuotere la testa e a dire in tono stanco: — Sono pazza a restare ancora con te! Un giorno o l’altro mi ritroverò sola.

Malko la attirò a sé e la baciò con foga e tenerezza. Lei si scostò, si sfilò la vestaglia e rimase completamente nuda. Lo attrasse verso il letto.

— Spogliati — disse poi — e vieni qui accanto a me. Ho tanta voglia di te. Sarà il nostro modo di dirci addio…

Poco dopo se ne stavano sdraiati immobili e silenziosi.

Malko la prese per le anche e la fece voltare. Senza farsi pregare Alexandra si inginocchiò sul bordo del grande letto. In piedi dietro di lei Malko la prese d’un sol colpo con un sospiro di piacere. Poi a due mani la sollevò per le anche penetrandola sempre di più. Le dita contratte sulle lenzuola, Alexandra lo lasciava fare, con il sedere all’aria come un animale; sapeva che quella era la posizione che eccitava di più il suo amante. Lui cominciò a penetrarla il più lentamente possibile, assaporando ogni secondo.

Alexandra lo fermò con dolcezza. — Aspetta, voglio guardarti in faccia. — Si distese sul dorso con le gambe alzate quasi ad angolo retto. Sollevò il bacino lasciandosi sfuggire un gemito di piacere quando Malko penetrò nuovamente dentro di lei. La donna mise le braccia a croce ripiegando le gambe e offrendosi come una preda consenziente.

Il sesso che la trafiggeva le provocava una sensazione di acuto piacere. Si mise a gemere ondulando sotto i colpi di Malko con gli occhi arrovesciati. Malko le ripiegò ancora di più le gambe mettendosi a martellarla con furia. Il cuore palpitante.

Alexandra cominciò a urlare sempre più forte e sempre più rapidamente. Malko non resistette più e venne dentro di lei.

— È stato meraviglioso — disse alla fine Alexandra. — E adesso va’ via, presto. Voglio restare con questo ricordo.

— Andrai alla festa, stasera?

— Sì, e penserò a te.

Malko guardò un’ultima volta quel corpo stupendo, baciò teneramente Alexandra sulla bocca e uscì, avvertendo una piccola fitta al cuore. Un giorno sarebbe stata davvero l’ultima volta.

Malko passeggiava su e giù nella triste hall dell’aeroporto di Delhi. Dopo un’ottima cena innaffiata con Dom Pérignon e una notte passata in una poltrona-cuccetta dell’Air France, comoda come un letto, si sentiva in piena forma. Purtroppo, all’arrivo del volo non aveva trovato Allen Inman… Malko aveva deciso di attendere un po’ prima di andare all’albergo Centaur, vicinissimo all’aeroporto. Si fermò un momento davanti al tabellone delle partenze.

Il volo per Kabul che sarebbe dovuto partire il giorno prima era ancora presente, con la scritta: SOSPESO. Si cominciava bene!

Si avvicinò all’indiana mezzo addormentata dell’ufficio Informazioni.

— Che fine ha fatto il volo per Kabul?

— Non lo so — rispose la donna. — Vada a chiedere a quegli afghani là.

L’indiana indicò un gruppo di gente che si trovava in un angolo della hall. Malko seguì il consiglio.

Un impiegato dell’Ariana discuteva con una ventina di passeggeri furibondi. Malko riuscì a farsi largo fino a lui e chiese: — Perché non è partito il volo di ieri?

— Per il cattivo tempo — rispose l’afghano. — Ma domani partirà di certo. Già oggi il tempo è migliorato a Kabul.

Un po’ più tranquillo, Malko decise di andare al Centaur. Stava per chiamare un taxi quando gli si avvicinò un uomo di bassa statura, dallo sguardo vivo.

— Mathias Lauman?

— Sì.

— Sono Allen Inman. Mi dispiace, ma mi si è guastata la macchina. Andiamo a fare colazione al Centaur.

— Non abbiamo più nessuno, a Kabul — disse Allen Inman, mentre beveva un caffè schifoso.

A quell’ora del mattino, la hall circolare del Centaur era quasi vuota, e i due uomini avevano la caffetteria tutta per loro.

— Come devo fare, in questo caso, per i due milioni e mezzo di dollari? — chiese Malko.

— Vada al mercato del cambio — rispose l’americano. — Ci sono tutti i cambiavalute. Chieda di un certo Hammond Singh. È un sikh. Suo cugino lavora per noi, qui a Delhi. Singh ha una rete in tutto l’Afghanistan e ci fa molti favori. È stato preavvisato e le darà il denaro. Bisognerà avvertirlo in tempo, la cifra è molto grossa.

— È un tipo sicuro?

— Sì. I sikh non fanno politica, a Kabul. E guadagnano molto denaro, con noi.

Malko ne prese mentalmente nota.

— E quei dissidenti di Kabul? — chiese. — Quelli che dovrebbero farmi uscire dal paese in caso di guai?

Un largo sorriso illuminò la faccia un po’ tetra dell’americano.

— È gente formidabile — rispose Inman. — Soprattutto quella che li comanda.

— È una donna?

Piuttosto strano in un paese come l’Afghanistan, paradiso del chador, e dove le donne sono registrate sul passaporto dei mariti, come i figli minori…

— Sì. So che è strano. Ma quella è una donna eccezionale. Ecco qua la sua foto. La usi come segno di riconoscimento. Così sarà sicura che lei si presenta a nome mio.

Malko guardò la fotografia in bianco e nero di una hostess in piedi sotto un Tupolev 154. Era una donna alta, con una treccia bruna e uno splendido viso regolare, gli zigomi alti, la bocca larga, grandi occhi scuri.

— Si chiama Bibi Gur — disse Allen Inman. — Dopo l’arrivo dei sovietici in Afghanistan, nel 1979, Bibi è entrata nella resistenza, è stata arrestata, torturata e infine rilasciata. Adesso svolge un compito importante. Ha organizzato molti attentati contro i russi, nella stessa Kabul.

Malko si mise in tasca la foto.

— Come faccio a trovarla?

— In mattinata le manderò qui l’uomo che si occupa dei collegamenti con Bibi Gur. I suoi contatti cambiano sempre, e oggi non sono riuscito a trovarlo. Si chiama Sayed e gli darò il numero della sua camera. Spero che lei verrà a raccontarmi il suo viaggio, quando tornerà.

— Lo spero anch’io — rispose Malko.

— Il signor Lauman?

Il telefono funzionava così male al Centaur che Malko credette che lo chiamassero dall’altro capo del mondo.

— Sì.

— Sono Sayed. L’aspetto nella hall.

— Scendo — rispose Malko.

Erano le undici e aveva avuto tutto il tempo di recuperare. L’assenza di scali tra Parigi e Delhi e le poltrone-cuccette dell’Air France facevano dimenticare le otto ore di volo.

All’uscita dall’ascensore trovò un uomo baffuto, ben vestito e con tanto di cravatta, in netto contrasto con i personaggi medievali che aveva visto poco prima all’aeroporto. Sayed gli strinse la mano così forte da stritolargli le dita.

— Benvenuto, benvenuto.

La caffetteria era ancora deserta, a parte due o tre topi che se la spassavano sugli sgabelli vuoti.

Sayed parve non accorgersene nemmeno, intento com’era a versare mezza zuccheriera nel caffè… Notando lo sguardo stupito di Malko, si affrettò a spiegare.

— Sono rimasto molti mesi a Kabul, in clandestinità. Là non c’è più zucchero. E adesso mi rifaccio.

— Lei resta qui a Delhi? — chiese Malko.

— Sì, mi hanno individuato. Il KHAD ha messo una taglia sulla mia testa. Ma adesso che i russi sono andati via, il regime di Najibullah crollerà come un castello di carta. Abbiamo già interrotto tutte le strade e circondato la città. I nostri amici sono a meno di trenta chilometri da Kabul. Quando il tempo è sereno, vedono in lontananza il minareto della moschea azzurra.

Malko avrebbe voluto dirgli che anche i tedeschi, durante la guerra, avevano visto le cupole del Cremlino… L’altro continuava a parlare, ormai lanciatissimo.

— Tra poco i mujaheddin occuperanno Kabul. L’esercito rivolgerà le armi contro il regime comunista. Uccideremo tutti i traditori, tutti quelli che si sono venduti ai russi, e l’Afghanistan conoscerà finalmente la pace.

Sayed si interruppe e sorseggiò un po’ del suo zucchero macchiato di caffè.

Malko lo guardò divertito. Diffidava sempre del lirismo terzomondista. Per di più, se questo Sayed era un moderato, chissà come dovevano essere i fanatici…

— Come pensa di mettersi in contatto con Bibi Gur? — chiese.

Sayed ridiscese sulla terra.

— Quando sarà a Kabul, vada in Chicken Street, nel quartiere di Share Naw. Ci sono molti negozi di antiquariato e di tappeti. Al numero 37, chieda di Hadj Halah Rahman. È un venditore di tappeti. Gli dica che la manda Sayed. Se dice di non conoscermi, gli scriva questo.

E Sayed scrisse sulla tovaglia “35 B”.

— Che cosa significa?

— È il numero della mia cella a Poul-e-Charki, nel blocco B, quello degli “estremisti fanatici”, come dicevano loro. Ci sono stato due anni e sono stato torturato. Ho rischiato due volte di essere fatto fuori. Ma alcuni miei amici avevano preso dei governativi come ostaggi. Così, finalmente mi hanno messo su un aereo diretto a Delhi, dopo avermi detto che se avessi rimesso piede in Afghanistan mi avrebbero cavato gli occhi e tagliato la gola. Faccia attenzione, quando sarà là. Il KHAD ha informatori dappertutto. Paga bene e regala buoni per i generi alimentari e per la benzina. In più, ci sono i miliziani, i membri del Partito e i traditori passati dalla parte di Najibullah.

— Come Selim Khan — disse Malko.

— Quel cane! — Sayed fece una smorfia di disprezzo, poi aggiunse: — Quello è uno dei peggiori! Un serpente, ferocissimo. E un cattivo musulmano. Pensa solo a bere e a correre dietro alle donne. Quando era dalla parte dei mujaheddin, in ogni villaggio che conquistava, si faceva portare le donne più giovani e le violentava. A quelle che gli resistevano, i suoi uomini ficcavano delle spine negli occhi.

Malko rimase impassibile. La CIA aveva preso come alleato un fervente sostenitore dei diritti umani. Sayed guardò stupito Malko.

— Ma chi gliene ha parlato?

— I giornali.

— Lui adora la pubblicità. Non so cosa farebbe pur di farsi fotografare. Da quando si è messo con Najibullah si è proclamato maresciallo! Bisogna assolutamente liberare l’Afghanistan dalla gente come lui. Avrebbe dovuto partire con i russi per salvare la pelle…

— Ha combattuto contro di loro! — esclamò Malko.

— Per vendere più cara la sua adesione — sibilò Sayed. — E per vendicarsi degli integralisti. Siccome è un cattivo musulmano, non può allearsi se non con i comunisti…

Sayed tacque. Negli occhi gli brillava un lampo di odio. Malko era seriamente sconcertato. Anche se Sayed esagerava, Selim Khan non doveva davvero essere il prode cavaliere descritto da Earl Prager. E questo rischiava di rendere la sua missione particolarmente pericolosa. Fu assalito da un pensiero tremendo. E se l’appello lanciato dal capo guerriero degli Achakzay fosse stato solo un tranello?
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Kabul!

Malko guardò piuttosto sconcertato il cartello al di sopra dello squallido edificio di legno dell’aeroporto internazionale di Kabul. Senza gli straccioni inturbantati e inverosimilmente carichi di fagotti che erano stati suoi compagni di volo, avrebbe potuto credersi, a causa del cerchio di montagne innevate, in una stazione di sport invernali. Si voltò: dietro di lui c’era la guerra. Gli elicotteri MI26 appesantiti dai missili, pronti al decollo, i MIG allineati più lontano e, tutt’intorno all’aeroporto, i rottami di decine di elicotteri, di aerei e di mezzi blindati sovietici. Un’esplosione sorda tuonò in lontananza, seguita da un’altra. Cannonate.

Alcuni ragazzi lo attorniarono, litigando per portare la sua valigia attraverso la “terra di nessuno” proibita ai taxi. Un soldato indifferente aveva vistato il suo passaporto senza fargli nessuna domanda e i doganieri lo avevano lasciato passare senza nemmeno aprire i bagagli.

Erano solo le cinque ed era già notte. Malko ritrovò la sua valigia accanto a un taxi giallo, il cui autista lo accolse con un sorriso estasiato.

— All’Intercontinental, signore? Trenta dollari.

La paga mensile di un soldato…

Il taxi partì in tromba e imboccò una larga strada rettilinea. La circolazione era più che scorrevole e Kabul non sembrava molto cambiata da quando Malko l’aveva vista, una ventina d’anni prima. Di nuovo c’erano solo le file di enormi container di navi trasformati in case e negozi. Malko vide dei carri armati, dei veicoli blindati, qualche soldato intento a prepararsi il tè vicino a un T-62, dei civili imbacuccati in coperte gettate sulle spalle e col turbante calato sugli occhi.

— È tutto calmo? — chiese Malko all’autista.

— Calmissimo, signore — rispose l’afghano. — C’è solo il coprifuoco alle nove e mezzo. Non bisogna uscire, i soldati sono nervosi e sparano con facilità. A causa dei mujaheddin, capisce?

— Ci sono degli attentati?

— Ieri, tre bombe — disse l’autista. — Quattro bambini uccisi, vicino all’aeroporto.

Strano a dirsi, si vedevano meno vetture sovietiche di quando l’Afghanistan era ancora un regno. Il taxi attaccò con un furioso concerto di rumori vari la salita che portava all’Intercontinental. La benzina sovietica colpiva a morte qualsiasi motore regolato a dovere.

Per di più, le strade erano terribilmente rovinate dal passaggio dei cingolati, e mancava l’illuminazione pubblica.

Appena entrato nella hall dell’albergo, Malko aveva incontrato gli sguardi sospettosi di una mezza dozzina di spie locali sprofondate nei divani. Andò direttamente alla reception, firmò e chiese: — In quale camera alloggia Jennifer Stanford? Ho un messaggio per lei.

— Nella 326 — rispose l’impiegato. — La chiave non è qui.

Al momento di entrare in ascensore, Malko urtò un fotografo dal pacol in testa, che gli chiese: — È appena arrivato?

— Sì.

— Per chi lavora?

— Per il “Kurier” di Vienna.

— Okay. Benvenuto. Io sono del “Sunday Telegraph”. Qui ci si annoia, non c’è niente da fare. È stata proclamata la legge marziale, ma non cambia mai nulla.

Malko salì. L’Intercontinental non era cambiato molto, in vent’anni. La camera di Malko dava sulle montagne a ovest. Echeggiò un’altra raffica in lontananza. Dei cani abbaiavano in tutti gli angoli della città e altri rispondevano, in un concerto assordante.

Malko sistemò le sue cose e poi andò alla camera 326. Bussò e gli venne ad aprire una bionda dai capelli lisci che incorniciavano un viso energico, addolcito da due grandi occhi verdi e dalla bocca carnosa. Malko notò la larghezza delle spalle e la lunghezza delle gambe, modellate da un paio di pantaloni da sci. La donna sembrava il ritratto della salute.

— Jennifer Stanford?

— Sì, sono io.

— Sono Mathias Lauman, sono appena arrivato da Delhi e le ho portato il suo denaro.

— Oh, grazie, si accomodi.

All’interno c’era un disordine indescrivibile. Vestiti alla rinfusa, apparecchi fotografici, giornali, una grossa radio. La giornalista liberò un angolo di letto per far sedere Malko, che non voleva trattenersi troppo, a causa di eventuali microfoni.

— E se andassimo a bere qualcosa? — chiese. — E a cenare?

Jennifer Stanford sorrise con aria dispiaciuta.

— Non c’è molto da scegliere. In città è tutto chiuso e c’è il coprifuoco. Però possiamo andare al ristorante invece che al bar, c’è meno chiasso. La raggiungo giù appena pronta.

Un gruppo di giornalisti guardava un cartone animato piuttosto tristanzuolo sul televisore sistemato davanti al buffet, che offriva montone cotto in tutti i modi possibili e immaginabili. Malko alzò il bicchiere di vodka.

— Alla nostra collaborazione.

Jennifer Stanford aveva preferito un Gaston de Lagrange e lo stava scaldando tra le grandi mani dalle unghie cortissime. Lei e Malko erano seduti in un box discosto dai tavoli. Jennifer aveva detto ad alcuni dei suoi colleghi che Malko le aveva portato del denaro, per spiegare quella loro immediata intimità. A Kabul le donne erano poche e molto contese… Un baffuto dal naso a becco entrò nel ristorante e salutò con un inchino la giovane donna.

— Buonasera, signorina Stanford.

Jennifer gli rispose freddamente, e appena quello si fu allontanato disse: — È il fratello di Najibullah. Un maiale. Mi telefona tutti i giorni e sogna di fare l’amore con me. L’altro giorno voleva farmi visitare la prigione di Poul-e-Charki.

— Le hanno spiegato la mia missione? — chiese Malko.

— Certo. Mi sono già messa in contatto con Selim Khan. La aspetta.

— È facile avvicinarlo?

— Facilissimo. Ho parlato con lui due giorni fa e ho il suo numero di telefono. Solo che si è appena preso una moglie di sedici anni, e tra quella, l’hashish e la vodka, è difficile parlargli… La mattina dorme, ed è solo verso le tre del pomeriggio che lo si può trovare abbastanza fresco.

— Non c’è il rischio di farsi individuare dal KHAD, andando a fargli visita?

— Non credo. Sì, l’albergo è pieno di agenti, ma tutti i giornalisti vanno a trovare Selim Khan. È un “nuovo acquisto” e il governo ci tiene a farlo vedere… Ci faremo accompagnare da un tassista che conosco. Parla inglese ed è un tipo sveglio.

— Lei non ha avuto noie dopo il suo arrivo?

L’australiana scosse la testa.

— No, qui trattano bene i giornalisti, e poi non c’è molto da vedere. Gli ufficiali afghani non parlano e gli altri ci sfuggono. La cosa più fastidiosa è questo accerchiamento. Non ci si può allontanare dalla città più di venti chilometri. Dopo, si trovano i mujaheddin…

— Sono pericolosi?

— No, non tanto, ma se quelli di qui si accorgono che uno si incontra con loro, lo caricano sul primo aereo. È già successo.

La sala da pranzo si vuotava, i giornalisti se ne andavano a letto. Malko firmò il conto e Jennifer Stanford finì il suo Gaston de Lagrange. Poi presero l’ascensore insieme e la ragazza disse d’un tratto: — Ho sentito parlare molto di lei. Lei è un po’ un mito nel nostro mestiere…

Fissava Malko con occhi pieni di ammirazione. La porta che si aprì evitò a Malko di dover rispondere. Si separarono nel corridoio.

— Domattina andrò a fare un giro in città, per orientarmi — disse Malko. — Ritroviamoci qui verso le due. E poi devo andare al mercato del cambio.

— Verrò con lei — disse Jennifer. — Devo appunto cambiare del denaro.

Grossi mucchi di neve bloccavano l’entrata del Kabul Hotel, davanti al quale Malko si era fatto depositare. Era un triste edificio grigio, di stile staliniano, che si trovava in pieno centro di Kabul, di fronte al parco del palazzo presidenziale. Malko si avviò a piedi sotto il sole a picco, che comunque non riusciva a sciogliere la neve. Passò un camion rumorosissimo, carico di mitragliatrici a doppia canna. Attraverso le betulle rinsecchite, Malko vedeva l’edificio in cui abitava Najibullah. Il perimetro era sorvegliato da nugoli di cenciosi soldati afghani.

Malko proseguì diritto verso nord sulla Pashtukistan Road, costeggiata da antiquari e da venditori di tappeti. Si adattò a entrare in molti negozi e a chiedere i prezzi di alcune brutture di rame lavorato a sbalzo o di armi del secolo scorso. I negozianti, a corto di clienti dopo la partenza dei sovietici, erano disposti a svendere tutto.

In fondo alla strada, sulla destra, c’era Chicken Street, la vecchia strada degli hippy. Una fila ininterrotta di botteghe di tappeti e di pellicce. All’angolo era ferma un’autoblindo, con quattro soldati sdraiati sul cofano. Nel passato, i soldati russi si erano fatti assassinare a decine in quel quartiere. Malko si chiese se il KHAD lo stesse facendo pedinare, sebbene si comportasse da semplice giornalista.

Iniziò la sua esplorazione passando sopra i tappeti stesi sul marciapiede. I venditori schizzavano subito fuori dai negozi e tentavano di attirarlo all’interno. Malko cedette due o tre volte e finalmente arrivò al numero 37. Nella vetrina era esposto uno strano tappeto il cui disegno rappresentava carri armati ed elicotteri stilizzati. Prodotto di guerra.

Un afghano dai baffi a manubrio sbucò fuori, prese Malko per un braccio e gli disse in inglese: — Signore, venga a prendere un tè e a vedere i miei tappeti.

Malko finse di resistere un po’ e poi entrò nel negozietto dalle pareti ricoperte di tappeti. Il negoziante lo fece sedere su una panca.

— Ho del tè, ma non ho lo zucchero, ce n’è pochissimo a Kabul — disse. — Le piace la mia merce?

Senza attendere risposta, cominciò a stendere tappeti di tutti i colori davanti a Malko, che lo osservava con la coda dell’occhio. Se era stato seguito, i suoi pedinatori dovevano essersi tranquillizzati. Non smetteva mai di pensare che si trovava in un paese nemico che disponeva di un potente servizio speciale organizzato dai tedeschi orientali e controllato dai sovietici. E lui aveva già giocato dei brutti tiri al KGB… Alla fine il negoziante smise di mettere in mostra tappeti, scoraggiato dallo scarso interesse del potenziale cliente.

— Signore, cosa vuole, di preciso?

— Una donna — rispose Malko, sorridendo.

L’altro scoppiò in una risata imbarazzata.

— Ci sono molte belle donne a Kabul, nascoste dietro i loro chador, ma bisogna saper parlare il dari. Lei parla il dari?

— No — rispose Malko. — Lei si chiama Hadj Halah Rahman, vero?

L’afghano sgranò tanto d’occhi.

— Mi conosce?

— Abbiamo un amico comune — rispose Malko. — Sayed.

L’espressione gioviale del negoziante sparì di colpo.

— Non conosco nessuno che si chiami così — disse l’afghano. — Lei si sbaglia. Guardi questo Bukhara, glielo…

Malko lo interruppe.

— Sayed, Blocco 35 B. Questo le dice qualcosa?

Stavolta l’afghano non rispose e guardò intensamente Malko. Poi, con voce molto più bassa, chiese: — Dove ha visto Sayed?

— A Delhi.

— Chi è lei?

— Un amico. Sayed mi ha detto che lei può portarmi da Bibi Gur.

— Non so se è a Kabul.

L’afghano non si fidava ancora completamente. Malko lo fissò dritto negli occhi.

— Non ho tempo da perdere. Non sono a Kabul in vacanza. Bibi Gur non è stata arrestata?

— No, no. Lei, come si chiama?

— Mathias Lauman — rispose Malko — ma Bibi Gur non mi conosce.

Si alzò.

— Bene. Quando posso tornare? Devo assolutamente vederla.

Il negoziante lo seguì sul marciapiede, tirandosi dietro il suo Bukhara.

— Come ha fatto a venire a Kabul? — mormorò. — Nessuno può venirci. Solo i giornalisti. Lei è all’ONU? Il KHAD non la sorveglia? Ha occhi dappertutto.

— Io sono giornalista — disse Malko, sorridendo. — Quanto al KHAD, non ha nessun motivo per interessarsi a me. Allora?

— Venga domani, verso le sei. Le farò vedere degli altri tappeti — rispose l’afghano ad alta voce.

Malko proseguì lungo Chicken Street, chiamato da decine di negozianti, entrò in qualche bottega di antiquariato e di tappeti, visitò negozi di pellicce che mettevano in vendita dei colbacchi di visone a prezzi irrisori. D’altra parte, era lui l’unico cliente. Ogni dieci metri gli si avvicinava un afghano a chiedergli dei dollari.

Alla fine trovò un taxi e tornò in albergo. Ora gli restava da vedere Selim Khan e il sikh incaricato del trasferimento dei fondi: dopodiché, il dispositivo poteva considerarsi a punto.

Jennifer era provocantissima in maglione bianco molto attillato, pantaloni a tubo, giubbino senza maniche e borsa da fotografa in spalla. Si fece subito incontro a Malko.

— Ho telefonato a Selim Khan, lo vedrà oggi pomeriggio — disse — ma io non potrò venire con lei perché devo intervistare il ministro degli Esteri. Se non faccio il mio mestiere, gli afghani potrebbero insospettirsi. Le lascerò il tassista che conosce l’indirizzo. Prima abbiamo il tempo di andare al mercato del cambio.

L’autista di Jennifer aveva l’espressione da cavallo triste e si stringeva freddolosamente in un vecchio cappotto grigiastro. Salutò Malko con un sorriso molto servile, poi prese la strada del centro. Il fiume Kabul costeggiava il bazar e si vedevano file di tappeti esposti sui parapetti delle rive. Un T-62 sorvegliava l’ingresso del ponte, di fronte alla moschea. Un’apertura tra due negozi immetteva in uno spiazzo di terra battuta, circondato da due piani di ballatoi pericolanti. Una vera corte dei miracoli, dove decine di barbuti in turbante o pacol chiacchieravano sottovoce, con aria da cospiratori.

— Ecco il mercato del cambio — disse Jennifer.

Un ragazzino, accoccolato in un angolo, contava mazzi di afghani con rapidità diabolica. Malko e Jennifer furono circondati da un nugolo di tipi mal rasati e vestiti di stracci, che tenevano in mano borse piene di banconote. C’erano sikh, afghani, hazara dagli occhi a mandorla, che mormoravano tutti la stessa parola: dollaro.

Un sikh dagli occhi sporgenti si aggrappò a Malko, supplicandolo come se si trattasse di salvare suo figlio.

— Signore, duecentoventi, senza commissione. Venga.

Tirava Malko per la manica. I ragazzini si raggruppavano tutt’intorno, pieni di curiosità.

— Qui si possono cambiare tutte le valute del mondo, anche gli assegni — disse Jennifer. — Ma non i rubli: è vietato e ci sono spie del KHAD dappertutto.

I ballatoi di legno che correvano tutt’intorno ai due piani sovrastanti il cortile ospitavano decine di botteghe, tutte uguali tra loro. Una panca, qualche tappeto, un tavolo e una vecchia cassaforte. Mucchi di banconote dovunque. Ma chi avesse tentato una rapina non sarebbe andato molto lontano. Sotto i loro costumi folkloristici, tutti erano armati.

— Saliamo — disse Malko. — Io cerco una persona ben precisa.

Lui e Jennifer salirono i gradini tarlati e arrivarono al ballatoio del primo piano, occupato da tutta una fila di lustrascarpe. Malko guardò le vetrine e trovò subito quella che cercava. In lettere nere e scrostate c’era scritto: HAMMOND SINGH MONEY-CHANGER. All’interno, un sikh magrissimo, con uno stupendo turbante rosa, giocherellava con un piccolo calcolatore. L’uomo corse incontro a Malko, sfoderando un gran sorriso.

— Quanto vuole cambiare?

— Cinquecento dollari — rispose Malko.

Le contrattazioni cominciarono e si fermarono su duecentoventi afghani per un dollaro, contro i cinquanta del cambio ufficiale.

— Il giorno in cui i russi se ne sono andati, il dollaro è salito a duecentocinquanta — disse Jennifer.

Il sikh cominciò a infilare mazzi di banconote rosse in un sacchetto di plastica. Appena ebbe finito, Malko gli chiese: — Lei è Hammond Singh in persona?

— Sì, signore, perché?

— Mi manda un suo cugino di Delhi — rispose Malko. — È al corrente della cosa?

Hammond Singh si guardò attorno con aria terrorizzata, come se stessero per sbucar fuori dai muri gli agenti del KHAD. Poi, con voce quasi impercettibile, disse: — Sì, sì, sono al corrente. Si tratta di una somma molto grossa.

— Due milioni e mezzo di dollari — precisò Malko. — Quando posso averli?

— Mi ci vogliono almeno tre giorni.

Malko si aspettava di peggio.

— Va bene. Qui fra tre giorni, alla stessa ora.

— Ho bisogno del suo nome, signore.

— Mathias Lauman — disse Malko. — Ci vediamo fra tre giorni.

Jennifer osservava la scena, interessata.

Malko le disse degli accordi presi con la stazione di Delhi, e la ragazza non parve stupirsene.

— Qui — disse — un milione di dollari cambia di mano ogni giorno. La vita economica dell’Afghanistan si svolge in tutte queste bottegucce squallide, più ancora che nelle banche. Questi cambiavalute dispongono di reti incredibili tra il Pakistan e l’India. Gli si può chiedere qualsiasi cosa.

Malko e la ragazza tornarono al taxi.

— Buona fortuna con Selim Khan — disse Jennifer. — Ci ritroviamo in albergo stasera. Mi racconterà come è andata. Khaled l’accompagnerà.

Malko guardò Jennifer allontanarsi lungo il fiume, seguita da un nugolo di ragazzini affascinati. Uno cercava di vendere un cinturone dell’Armata Rossa. La giovane donna attraversò il ponte, seguita dagli sguardi dei soldati del T-62.

— Khaled, andiamo da Selim Khan — disse Malko all’autista.

La sua missione stava cominciando davvero. Come lo avrebbe accolto il capo guerriero afghano?

L’odore forte e un po’ acre dell’hashish che stagnava nel piccolo baraccamento fece indietreggiare Malko. Attraverso il fumo azzurrognolo, vide una serie di kalashnikov appesi al muro al di sopra di una mezza dozzina di tipi barbuti dalle facce patibolari, sdraiati su panche o intenti a giocare a carte. Un colosso dallo sguardo vitreo, bardato di cartucciere, si fece avanti e andò ad accogliere Malko all’ingresso del locale che ospitava le guardie del corpo di Selim Khan.

— Ho appuntamento con Selim Khan — disse Malko.

L’altro scosse la testa come se non capisse l’inglese o fosse troppo imbottito di hashish per prestare interesse a quelle parole. Fece cenno a Malko di sedersi e si diresse verso il cancello dell’enorme villa, una delle più belle del quartiere di Share Naw, con il suo alto muro di cinta e i suoi tre piani.

Qualche minuto dopo, il grosso afghano tornò e invitò Malko a seguirlo. Attraversarono il giardino della villa, passarono accanto a una piscina vuota e poi entrarono in un vestibolo che immetteva in una sala da pranzo di un gusto atroce. Sulla tavola era posata una mitragliatrice leggera sovietica, con il caricatore inserito.

L’omone si frugò in tasca e offrì a Malko qualcosa di giallognolo, con un sorriso invitante: hashish.

Malko lo prese per non offendere il suo accompagnatore, che sparì dopo avergli indicato un divano. Trenta secondi dopo entrò nella stanza uno strano personaggio. Era un uomo di bassa statura e dalla barba ispida, scalzo, con una frangia di capelli che gli copriva la fronte e gli occhi da esaltato. Indossava un costume tradizionale e teneva in mano un kalashnikov accorciato, con un grosso caricatore arancione. Ignorando la presenza di Malko, si sedette accanto alla porta, come un cane da guardia.

Poco dopo entrò una donna con il tè. Malko stava per mettere una zolletta di zucchero nella tazza, quando una violenta esplosione fece tremare la casa!

Il piccoletto barbuto balzò in piedi come una molla, emettendo dei grugniti inarticolati, con espressione inferocita e lo sguardo ancora più allucinato. Malko posò la tazza.

— È una bomba?

L’altro non rispose e si limitò a emettere un suono inarticolato. Poi agitò le mani in modo tutto particolare. Era un sordomuto! Malko non si era ancora rimesso dallo stupore quando un altro uomo entrò nella stanza. Indossava un abito striminzito, era magrissimo, senza mento, aveva l’aria del traditore e i capelli bianchi e ondulati. Salutò Malko con untuosità pretesca e disse in inglese: — Sono l’interprete del maresciallo. Sarà qui tra poco.

— Non parla inglese? — chiese Malko, stupito.

— Purtroppo no — rispose l’interprete. — Perciò deve servirsi di me ogni volta che viene un distinto visitatore. Lei è giornalista, vero?

— Sì — rispose Malko.

Complicazione non prevista dal programma. Si cominciava bene, per un colloquio segreto… L’interprete continuò, ormai lanciato: — Io accomodo apparecchi televisivi e mi occupo di elettronica, ma appena il maresciallo mi chiama, corro. Per me è come un padre e una madre. È molto buono, mi ha prestato i soldi per comprarmi il negozio.

Malko avrebbe certamente imparato tutto sulla sua vita se la porta non si fosse aperta di nuovo. Il sordomuto balzò in piedi e l’interprete si piegò in due in un inchino, dicendo con voce tremante di emozione e di ammirazione: — Il maresciallo!

A Malko bastò un’occhiata per accorgersi che il prode capo guerriero, la Luce della CIA, il Cavaliere degli Achakzay, era imbottito di droga. Mano destra alzata con l’indice e il medio a V, segno di vittoria, occhi rossi e cisposi, con un largo camiz di un grigio sospetto che gli scendeva fino alle ginocchia, il nuovo venuto avanzò verso Malko con passo piuttosto incerto, abbozzò un sorriso e si lasciò cadere in un grande divano.

Apparentemente pronto a riaddormentarsi.

Riuscì comunque ad alzare una palpebra e a borbottare qualche parola destinata all’interprete.

— Il maresciallo vorrebbe che lei gli ponesse le domande in fretta — disse quello. — Deve andare a visitare i feriti all’ospedale militare.

Malko cercava disperatamente un modo di uscire da quella situazione grottesca. Tra Selim Khan che non parlava l’inglese e lui che conosceva in tutto tre parole di dari, si cominciava male. D’un tratto ebbe un’idea geniale.

— Dove ha studiato, il maresciallo?

Traduzione, risposta biascicata e lunga. Ritraduzione.

— Il padre del maresciallo era aiutante di campo del re. Come molti giovani afghani, il maresciallo ha fatto gli studi tecnici in Unione Sovietica, a Minsk.

Eureka! Disinteressandosi dell’interprete, Malko si rivolse direttamente al maresciallo, in russo.

— Maresciallo, ho un messaggio strettamente personale per lei. Il suo interprete conosce il russo?

Selim Khan fece uno sforzo disperato per tenere gli occhi aperti.

— No — rispose in russo. — Tu chi sei?

— L’amico di un amico. Burt Miller.

L’afghano richiuse gli occhi e farfugliò qualcosa.

— Burt — disse poi. — Già! È un uomo coraggioso. Abbiamo fatto saltare in aria dei carri, insieme. È come Gulgulab — indicò il sordomuto. — Quello lì. È il mio cane più fedele. Sa ammazzare e gli piace ammazzare! E poi non può dire niente di quello che vede, altrimenti sarei stato costretto a liberarmene già da molto tempo.

Malko sorrise gentilmente. Gulgulab, vedendo che il suo padrone parlava di lui, scoppiò in una gran risata felice, interrotta da grugniti terrificanti. A scanso di equivoci, rise anche l’interprete. Improvvisamente seccato, Selim Khan lo mandò via, e quello sparì come un topo. Poi il maresciallo riportò il suo sguardo annebbiato su Malko.

— Perché sei qui?

— Burt Miller ha ricevuto il messaggio con cui lei chiedeva un contatto. In previsione di tornare eventualmente a Jalalabad.

Malko ebbe la netta sensazione di aver fatto un passo falso. Lo sguardo già vitreo di Selim Khan si incupì di colpo, gli angoli della bocca si abbassarono in una smorfia di disprezzo, poi l’afghano disse in tono furibondo: — Gli americani mi hanno tradito. Ora vorrebbero che tornassi da loro come un cane obbediente. Ho posto le mie condizioni. Hai il denaro?

La domanda era stata così improvvisa che Malko ci mise qualche attimo a rispondere.

— Credo di potermelo procurare in fretta, se…

Selim Khan era già in piedi, un po’ barcollante, con il pensiero attaccato a un’idea fissa.

— Mi hanno ingannato. Forse mi vogliono ingannare ancora. Se vuoi parlare con me, vieni con i soldi.

Senza più badare a Malko, l’afghano si avviò verso la porta. Si alzò anche Malko e gli sbarrò la strada. Lesse negli occhi di Selim Khan una voglia selvaggia di uccidere. Gulgulab ringhiava come una belva, tenendo la mano sul grilletto dell’arma. Malko era furente. Affrontare il rischio insensato di entrare a Kabul per poi farsi mettere alla porta da un megalomane!

— Maresciallo — esclamò, sempre in russo — prima di consegnarle quel denaro devo discutere con lei alcuni punti.

Selim Khan, dondolando leggermente avanti e indietro, gli rivolse un’occhiata strana, offuscata dall’hashish. Per niente rassicurante… Poi disse: — Bene. Vado a mettermi in alta uniforme. Ti faremo visitare la casa. Intanto segui Gulgulab.

Si rivolse al sordomuto e intavolò con lui un dialogo a base di gesti e di lingua dari, che quello gli leggeva sulle labbra. Poi tutti e tre uscirono dalla stanza. Selim Khan lanciò un ordine all’interprete che attendeva in un angolo e risalì ai piani superiori.

Gulgulab, l’interprete e Malko uscirono nel giardino e raggiunsero un’altra ala dell’edificio. Attraversarono in fretta sale enormi, arredate solo con tappeti, un salone da ballo, una serra con piante verdi in stato pietoso. Dappertutto tappeti preziosi.

— Il maresciallo è molto ricco — disse l’interprete. — Possiede una delle più belle case di Kabul.

Malko pensò che avrebbe dovuto dargli l’indirizzo di Claude Dalle per trasformare quel caos in una vera residenza.

I tre uomini tornarono nel giardino e dei latrati spaventosi ruppero il silenzio. Venivano da una costruzione di legno. Malko e i suoi due compagni la raggiunsero. Appena Gulgulab ebbe aperto la porta, i latrati raddoppiarono di intensità.

La stanza, dal pavimento di terra battuta, era divisa in due parti da un pannello di legno alto circa un metro e mezzo. La parte in cui si trovavano i tre uomini era vuota. Malko si avvicinò al divisorio e trasalì inorridito.

Un afghano teneva saldamente tra le gambe un cane, trattenendolo per il collare. Un altro, con un enorme paio di forbici in mano, stava tagliando le orecchie al cane! L’animale latrava, tentava di mordere, il sangue gli colava sul pelo giallognolo: con le labbra sollevate, sembrava un mostro da film dell’orrore. In un angolo, un altro cane che aveva subito lo stesso trattamento tremava ancora di paura. Altri cinque o sei animali ringhiavano, tenuti a bada con un bastone da un altro guardiano.

— Ma cosa fanno a quelle bestie? — chiese Malko.

— Sono cani da combattimento — spiegò con sussiego l’interprete. — La scuderia del maresciallo. I combattimenti si svolgono tutti i venerdì, e questi cani sono i migliori di Kabul. Gli si tagliano le orecchie perché gli avversari non possano azzannarle. Dopo, sono molto contenti.

Molto, ma molto dopo, senza dubbio. Cadde a terra un pezzo d’orecchio, accompagnato da latrati selvaggi. Roba da far venire la pelle d’oca. Gli afghani erano noti per la loro ferocia, ma quelli battevano ogni record. Malko si ricordò di un buzkachi a cui aveva assistito vent’anni prima. Si trattava del gioco nazionale afghano, nel quale cento cavalieri si contendevano la carcassa di un caprone. I comunisti lo avevano proibito, ma erano rimasti i combattimenti di cani. Di una razza strana, non bella, erano animali solidi come i cani da slitta, con zampe grosse, pelo ispido e denti aguzzi.

Malko ne aveva abbastanza di quello spettacolo. D’altra parte, l’ultimo pezzo di orecchio era caduto, tagliato quasi alla base. Si voltò e rimase di sasso. L’interprete e Gulgulab erano spariti.

Andò alla porta e tentò di aprirla. Impossibile. Udendo un cigolio, si voltò di scatto e si sentì un brivido gelido correre giù per la schiena. Un pannello del divisorio di legno si stava aprendo. Subito dopo, i tre afghani sparirono dietro un’altra porta.

Per qualche secondo, non accadde niente. Poi Malko si precipitò avanti per tentare di richiudere il pannello. E allora i cani si resero conto della sua presenza. Uno si alzò e si mise a ringhiare.

Malko si guardò attorno, terrorizzato. Non c’era nessuna uscita, niente con cui potersi difendere.

Improvvisamente il primo animale superò il divisorio, scoprendo i grossi denti aguzzi e fissando Malko con gli occhi gialli. Dietro, gli altri si spingevano, pronti a sbranare l’intruso, come se fossero stati addestrati a farlo.
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Il molosso attaccò ringhiando ferocemente. Spalle al muro, Malko lo colpì con un calcio al naso. Un secondo cane si era già lanciato in avanti, pronto ad azzannarlo alla gola. Malko riuscì a deviarne la traiettoria e a sferrargli un violento pugno alla testa, che stordì l’animale per qualche secondo. Affannato, Malko si rese conto che non avrebbe potuto resistere a lungo. Ora sei o sette cani da combattimento lo attorniavano, spingendosi tra loro per attaccarlo. Uno gli morse una scarpa e Malko riuscì a sbarazzarsene solo colpendolo ripetutamente alla testa con pugni violenti.

Un altro cane fuggì latrando di dolore, dopo che Malko lo aveva colpito con grande violenza all’orecchio ancora sanguinante.

Il più grosso prese lo slancio e balzò avanti, a bocca spalancata, cercando di spezzare le carotidi a Malko. SAS fece un salto di lato e l’animale finì contro la parete con un tonfo sordo. Malko avvertì un dolore violento. Uno dei cani gli aveva conficcato i denti nella gamba. Si chinò e lo strinse alla gola, ma non riuscì a fargli mollare la presa.

D’un tratto, con la coda dell’occhio, Malko vide balzare avanti un grosso cane giallo. Siccome era ancora chinato, il suo collo era pericolosamente esposto all’attacco. Per proteggersi, si girò a metà, e i denti dell’animale si conficcarono nella spalla della sua folta pelliccia.

Malko si sentiva sempre più stanco. Mezzo asfissiato, il cane che gli mordeva la gamba mollò finalmente la presa. Ma gli altri facevano cerchio intorno, ringhiando, pronti a tornare all’attacco.

Di lì a poco lo avrebbero sbranato vivo.

A occhi chiusi, steso beatamente sulla schiena, Selim Khan si riposava dopo aver fatto l’amore con la sua ultima sposa, Zeba, una giovanissima hazara dai lineamenti marcatamente mongoli e dal seno sodo come il marmo.

L’afghano era un po’ turbato da un pensiero sgradevole. Non si poteva abbandonare ai cani un uomo che poteva portare molto denaro. Si era lasciato trasportare dall’ira perché aveva sperato di vederlo arrivare con i dollari. Si girò e scosse Zeba.

— Va’ a dire a Gulgulab che liberi il nostro ospite — ordinò. — Poi torna qui subito.

La ragazza si infilò un accappatoio e si affrettò a uscire dalla stanza.

Selim Khan scese dal letto.

Malko si gettò con tutte le sue forze contro la porta da cui era entrato. Inutilmente. Tornò alla carica, con un cane aggrappato alla schiena, che tentava di azzannargli la nuca. Se ne liberò schiacciandolo contro il muro. Se non fosse stato per la grossa pelliccia, le bestie lo avrebbero sbranato in pochi istanti. Si scagliò di nuovo contro la porta. Proprio nel momento in cui veniva aperta dall’esterno. Malko finì lungo disteso in giardino, inseguito dai tre cani più inferociti.

Mentre si rialzava, incontrò lo sguardo di Gulgulab. Il sordomuto, a due metri da lui, si torceva dalle risa!

Malko non ebbe il tempo di chiedersi il perché di tanta ilarità. L’afghano si fece avanti mulinando il kalashnikov e colpendo i molossi con calci di inaudita violenza. Uno dei cani, con il cranio spaccato da un colpo di kalashnikov, corse via uggiolando. Gli altri due indietreggiavano a poco a poco e tornavano nei loro box, seguiti dal sordomuto che continuava a colpirli.

Appena i cani furono tutti rientrati nel canile, l’afghano chiuse la porta, si avvicinò a Malko e gli baciò la mano!

I denti di uno dei cani avevano lasciato parecchie ferite sanguinanti nella gamba sinistra di Malko, che sentiva ancora nelle orecchie i latrati furiosi delle bestie. Sconvolto, seguì Gulgulab fino alla casa. E si ritrovò di nuovo nel vestibolo.

Selim Khan lo aspettava, in uniforme kaki con le spalline rosse e una Colt .45 sul ventre. Aveva lo sguardo meno annebbiato e sembrava in grado di sostenere una conversazione. A furia di gesti e di grugniti, Gulgulab gli raccontò cosa aveva visto. Appena il sordomuto ebbe finito, Selim Khan si avvicinò a Malko e lo abbracciò. Poi, in russo, in tono cordiale e con voce meno impastata, disse: — Quando devo trattare un affare pericoloso con qualcuno, voglio sempre sapere se si tratta di gente coraggiosa o di vigliacchi. Mi fido del giudizio di Gulgulab. Nessuno è più coraggioso di lui. Assalterebbe un carro armato a mani nude, se glielo chiedessi. Mi ha detto che ti sei comportato molto bene con i cani. Adesso possiamo parlare e mangiare, ci saranno anche le mie mogli, ma parlano solo il dari. Ti piacciono le donne?

— Certo — rispose Malko, sconcertato da quei sistemi medievali.

— Io ne ho dieci — disse con orgoglio Selim Khan, mostrando le dita della mano.

Gulgulab lo interruppe con un grugnito, indicando il pantalone di Malko, sporco di sangue.

— Aspetta, ti faccio subito medicare — disse Selim Khan. — Vieni con me.

Malko lo seguì fuori dalla stanza e salì con lui una scala a chiocciola. Al secondo piano, Selim Khan gridò: — Khandi!

Una porta si aprì e si affacciò una brunetta grassottella in abito giallo, molto truccata, con una grossa bocca lucente come un faro. Selim Khan le disse qualcosa e poi spinse verso di lei Malko.

— Khandi si occuperà di te. Poi mangeremo.

Khandi e Malko si ritrovarono in una camera in cui stagnava un odore pesante. Sul tavolino da notte c’era un pacchetto di tavolette di hashish accanto a una bottiglia di Gaston de Lagrange. Il pavimento era ricoperto di tappeti, e pesanti tende marrone scuro soffocavano ogni rumore. In un angolo c’era un televisore Samsung, completo di videoregistratore. A gesti, Khandi fece capire a Malko che doveva sdraiarsi sul letto. Quando la ragazza si chinò su di lui, Malko notò che aveva lo sguardo vitreo come quello di Selim Khan. In quella casa, tutti si riempivano di hashish. Da sotto il letto spuntava il calcio di un kalashnikov, e la ragazza lo spinse indietro col piede. Poi, in un batter d’occhio, sfilò i pantaloni a Malko ed esaminò i morsi del cane.

Nella stanza da bagno c’era un armadietto-farmacia. Khandi disinfettò le ferite con l’alcol, poi le bendò con l’abilità di un’infermiera.

Obbedendo evidentemente agli ordini di Selim Khan, si spogliò e si sdraiò accanto a Malko, al quale non parve vero di accettare quell’offerta, anche per dimenticare la brutta avventura con i cani.

La ragazza si inginocchiò poi vicino a lui e gli posò le mani sul sesso con un sorriso impudico. Il tempo di abbassare lo slip e lei aveva già marchiato con il rossetto la sua virilità. Faceva chiaramente parte dei suoi doveri… la lasciò fare chiudendo gli occhi. Khandi lo trattava con abilità indirizzandogli sguardi complici.

Improvvisamente Khandi accelerò di colpo e lo fece venire nel giro di qualche secondo nella sua mano. Era comunque molto meglio dei cani.

Poco dopo, riposato e soddisfatto, Malko non poté fare a meno di riconoscere che l’ospitalità di Selim Khan era decisamente migliorata.

Due belle donne, una bruna, l’altra rossa artificiale, tutte e due con i capelli molto lunghi e truccatissime, se ne stavano in piedi dietro il divano in cui era sprofondato Selim Khan. Accanto all’afghano era seduta una polposa Lolita, anche lei supertruccata, fasciata in un abito cinese. La mano di Selim Khan spariva sotto il tavolo, evidentemente occupata a palpeggiarle le cosce.

— Ti senti meglio? — chiese Selim in russo. — Khandi ti ha curato bene?

— È stata perfetta — rispose Malko.

Si sedette e Khandi prese posto accanto a lui, abbassando pudicamente gli occhi.

La tavola era stata apparecchiata nella sala da pranzo. Riso e montone, il palau, cioè il piatto nazionale afghano, e persino un’insalatiera piena di caviale, circondata da numerosi piatti con uova, cipolle, verdure varie.

Selim Khan spalmò mezza libbra di caviale su una fetta di pane tostato e cominciò a mangiare.

Dieci minuti dopo si era già fatto fuori mezzo litro di vodka. Gentilmente, una delle donne offrì un pezzetto di hashish a Malko, che lo rifiutò.

In piedi vicino alla tavola, Gulgulab mangiava riso con le mani e beveva tè. Si avvicinò a Malko e gli accarezzò la testa con dei mugugni affettuosi. Era diventato un amico, ormai… Selim Khan ruttò, disse qualcosa in dari alle sue donne, poi si protese al di sopra della tavola.

— Allora, quando mi darai i soldi?

— Mi era sembrato di capire che volevi tornare nella tua tribù, a Kandahar, per combattere a fianco dei tuoi vecchi amici — rispose Malko.

Selim lo interruppe.

— Io non voglio più combattere. Voglio la pace. Ci sono stati troppi morti. Io voglio solo ammazzare Gulbuddin. — E scoppiò a ridere. — Se mi porti la testa di Gulbuddin, ti seguo dove vuoi. Potrai vivere finché vorrai nella mia tribù.

Si scolò un altro bicchiere di vodka.

Le donne, zitte come si conveniva loro, si erano messe a fumare enormi sigarette di hashish che appestavano l’aria… Selim Khan cominciò a raccontare le sue imprese a Malko. Si alzò, si tolse la camicia e gli fece vedere una ferita da poco cicatrizzata, sulla schiena. Malko aveva previsto un colloquio difficile, ma non fino a quel punto. Finalmente riuscì ad affrontare l’argomento di base.

— Gli americani sono disposti a dare a te le armi che prima andavano a Gulbuddin.

Selim Khan si incupì.

— Quel bastardo ha tentato tre volte di ammazzarmi — disse. — Se lo prendo, lo porto in giro dentro una gabbia su tutto il territorio della mia tribù e poi lo sgozzo con le mie mani.

Ogni volta che il capo guerriero pronunciava la parola “Gulbuddin”, Gulgulab ringhiava come una belva. Riflesso pavloviano.

Quanto a Selim Khan, la vodka rendeva la sua dizione sempre più confusa. Mangiarono tutti dei pasticcini disgustosi, bevvero il tè, poi tre delle donne se ne andarono l’una dopo l’altra.

La testa di Selim Khan ciondolava, e Malko si affrettò a lanciare un’ultima offensiva.

— Quando ci rivediamo?

Selim Khan sollevò con molta fatica le palpebre.

— Quando tornerai qui con i soldi — disse. — Io non credo più agli americani, sono dei bugiardi.

Si alzò trascinandosi dietro la sua Lolita, che però lanciò un’occhiata assassina a Malko e lo sfiorò con le anche quando gli passò vicino.

La coppia non andò molto lontano. Dopo pochi passi, Selim Khan si sdraiò sul tappeto, come un animale, e la sua compagna fece altrettanto, strofinandoglisi contro. Gulgulab si sedette accanto a loro, col kalashnikov sulle ginocchia, come un bravo cane da guardia. Vedendo Malko uscire, gli rivolse un allegro cenno di saluto.

Era davvero un mondo di pazzi.

L’aria gelida del giardino fece bene a Malko. Nella baracca, le guardie del corpo stavano ancora giocando a carte. Khaled, l’autista del taxi, corse ad aprire la portiera.

— Il maresciallo è stato gentile?

— Gentilissimo — rispose Malko.

— A volte è molto cattivo — disse Khaled. — Lei è stato fortunato.

Malko aveva dovuto fare di nuovo il fastidioso giro dei venditori di tappeti e degli antiquari, nel timore di essere seguito. Quando entrò nella bottega di Hadj Halah Rahman, in Chicken Street, era piuttosto teso.

Il negoziante lo accolse cordialmente e gli offrì di nuovo il tè, senza smettere un attimo di parlare. A sentir lui, tutti i tappeti di Bukhara si erano dati appuntamento nel suo negozio… Nella bottega c’era un altro afghano, che però se ne andò via quasi subito.

Appena rimasto solo con Hadj Halah, Malko chiese: — Si è messo in contatto con Bibi Gur?

Hadj Halah fece come se non avesse sentito. Continuò a trafficare con un mucchio di tappeti in fondo alla bottega, stendendoli a terra uno alla volta. Una polvere acre cominciava a far pizzicare la gola a Malko. Un afghano entrò e uscì subito dopo. In fondo alla bottega era rimasto un solo tappeto, fissato al muro. Hadj Halah lo afferrò e tirò. Un pezzo di muro venne via insieme con quello, scoprendo una porta quadrata. Il venditore la indicò a Malko.

— Prego. I più bei tappeti sono lì dentro.

Malko abbassò la testa e varcò lo stretto passaggio. In effetti, la stanzetta era piena di pile di magnifici tappeti, che arrivavano quasi fino al soffitto.

Per terra era seduta una donna, un’afghana. Vicino a lei un bicchiere di tè, un chador giallognolo appallottolato e una grossa pistola nera. La sconosciuta alzò lo sguardo su Malko, senza sorridere, e Malko ebbe la certezza di trovarsi di fronte a Bibi Gur. Dietro, la porta era stata richiusa, e solo una lampada giallastra illuminava lo stanzino. La giovane donna posò la mano destra sul calcio della pistola e chiese in tono gelido: — Lei chi è?
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Malko guardò a lungo la giovane donna seduta sul tappeto. Era proprio quella della fotografia che gli aveva dato Allen Inman: Bibi Gur. Indossava una lunga blusa di seta rossa e ampi pantaloni stretti alle caviglie. I capelli neri erano raccolti in una grossa treccia che scendeva fino a metà schiena. Non era truccata, e questo faceva risaltare ancora di più la perfezione del viso piuttosto largo, con le folte sopracciglia ben disegnate e una grande bocca sensuale. Gli occhi, neri come il carbone, avevano un’espressione intensa: un misto di ansietà, di ostilità e di curiosità.

La mano posata sulla pistola era lunga, forte, e non tremava.

— Mi chiamo Mathias Lauman — disse Malko, rispondendo alla domanda della donna — ed è stato il suo amico Sayed a dirmi come dovevo fare per mettermi in contatto con lei.

— Dove lo ha visto?

— A Nuova Delhi.

— E come lo ha conosciuto?

— Tramite Allen Inman, che si trova anche lui a Nuova Delhi — rispose Malko.

Un lampo indefinibile si accese negli occhi neri di Bibi Gur, nell’udire il nome dell’americano.

— Inman è stato ucciso vicino a Kandahar — replicò la donna — e lei non può averlo visto. Lei mente e non è chi dice di essere.

Le dita si erano contratte sul calcio della pistola. La tensione era salita di colpo, rendendo l’atmosfera ancora più irrespirabile in quel bugigattolo ermeticamente chiuso. Malko si rese conto che lo spessore dei tappeti poteva soffocare qualsiasi rumore e che Bibi Gur sarebbe stata in grado di ammazzarlo senza correre rischi. Malgrado la calma apparente, la donna era tesissima.

— Allen Inman non è stato ucciso, e ho la prova di ciò che dico — replicò Malko. — Lasci che gliela mostri.

Nel momento in cui abbozzava il gesto verso la tasca, Bibi Gur si alzò, pistola in pugno. Era una vecchia Makarov in dotazione all’esercito sovietico.

— Non si muova e metta le mani sulla testa — disse la giovane donna.

Malko obbedì. Appoggiandogli la canna della pistola contro il collo, l’afghana lo perquisì con la massima cura. Poi abbassò un po’ la canna dell’arma e si scostò.

— Va bene, adesso faccia pure.

Malko aprì il suo portacarte e le diede la foto che gli aveva dato l’americano. Bibi Gur la prese e la guardò a lungo. Quando posò di nuovo lo sguardo su Malko, i suoi occhioni neri erano pieni di lacrime.

— Credevo di non rivedere mai più questa fotografia — disse. — Mi avevano detto che Allen era stato ucciso da una scheggia di granata, nel corso di un combattimento in cui faceva da consigliere ai nostri mujaheddin, vicino a Kandahar.

— Allen è a Delhi — disse Malko — e continua ad occuparsi dell’Afghanistan. È stato lui a presentarmi a Sayed.

Bibi gli restituì la fotografia. Il suo viso si era addolcito ed era ancora più bella. Gettò la pistola sul chador appallottolato e tornò a sedersi.

— Mi scusi, vivo nel terrore di essere catturata. Il KHAD ha setacciato tutta la città. Ha decine di informatori. Io non esco quasi mai dal bazar. Venendo qui, mi espongo a rischi enormi. Non ho alcun contatto diretto con l’esterno. A volte Sayed riesce a farci recapitare una lettera. È tutto. Quando mi manda qualcuno, io accetto di vederlo. Ma sto sempre in guardia.

Prese da un angolo una vecchia teiera ammaccata e un altro bicchiere.

— Vuole un po’ di tè? Purtroppo non ho zucchero.

Malko bevve un po’ di tè amaro. Bibi Gur lo osservava.

— È arrivato con l’aereo?

— Sì — rispose Malko. — Sono qui come giornalista.

— È pericoloso tenere quella foto addosso — disse l’afghana. — Se quelli del KHAD l’avessero trovata, lei sarebbe stato arrestato e torturato finché non avesse confessato dove mi nascondo. Hanno assassinato tutti i membri della mia famiglia, dopo averli orribilmente mutilati.

— Era l’unico modo per impedirle di sospettare di me — rispose Malko. — Nessuno poteva avvertirla del mio arrivo.

— È vero, siamo in una fortezza assediata — sospirò Bibi Gur. — Il KHAD è dappertutto e può tutto. Ha due grandi centri per gli interrogatori a Shashdarak e a Sadarat, e caserme un po’ dovunque. In più, ha attrezzato prigioni segrete in case abbandonate dagli afghani fuggiti all’estero, soprattutto nel quartiere di Howzai Barikat. Quando quelli che sono stati torturati hanno bisogno di cure vengono mandati all’ospedale militare, dove nessuno può vederli. È stato Najibullah, l’attuale presidente, a instaurare questi metodi, dal 1980 al 1985. Nemmeno gli ufficiali della Germania Est, che hanno fondato il KHAD, possono entrare in certi centri di interrogatori. Particolarmente nel peggiore, quello della Sezione 7, vicino alla strada per l’aeroporto. Lì vengono commessi dei veri orrori.

— Lei mi sembra molto bene informata — osservò Malko.

Bibi Gur gli mostrò la mano sinistra. Mancava la prima falange di tutte le dita, salvo quella del pollice! Era come se gliele avessero amputate con un rasoio. L’afghana si affrettò a nascondere di nuovo la mano sotto il vestito, come se si vergognasse.

— Questa è opera loro — disse. — Io facevo la hostess di volo con la Ariana. Quando i russi hanno invaso l’Afghanistan, io mi sono ritrovata per istinto dalla parte della resistenza, con alcuni compagni di università. A quell’epoca eravamo organizzati molto male. Un giorno ho ricevuto un pacco di volantini antisovietici, da un amico venuto da Peshawar. Si trattava di ciò che noi chiamiamo Shabnameh, ossia “lettere notturne”. Io le ho distribuite nel bazar. Le spie del KHAD mi hanno individuata e arrestata. Sono stata portata nella ex villa di Waril Akbar Khan, un ricco negoziante fuggito da Kabul, che era stata trasformata in centro clandestino di interrogatori. Sono stata percossa, violentata, sottoposta a scariche elettriche, mi hanno bruciato le dita con un ferro incandescente. Alcuni piloti di cui avevano bisogno sono intervenuti in mio favore. Allora hanno deciso di liberarmi, senza processo. Ma prima, il capo dei miei torturatori ha detto che bisognava darmi una lezione in modo che non mi venisse più la voglia di distribuire Shabnameh. Mi ha fatto mettere la mano aperta su un tavolo e uno dei suoi uomini mi ha tranciato tutte le dita con una taglierina da tipografia. Sono svenuta e ho ripreso i sensi all’ospedale militare di Share Naw.

— È orribile — esclamò Malko.

Bibi Gur scosse la testa.

— No, è solo stupido. Io non ho più distribuito Shabnameh, ma in seguito ho ucciso con le mie mani molti russi, alcuni agenti del KHAD, un ufficiale tedesco-orientale e uno della polizia che si era messo in luce per la sua crudeltà. Però vivo nel terrore di essere presa di nuovo. Il KHAD ha messo una taglia su di me. Tutti quelli che mi avvicinano sono in pericolo di morte. Lei compreso.

— Capisco — disse Malko. — Ho voluto conoscerla perché sono qui in missione per la CIA. Naturalmente me ne andrò come sono venuto. Ma se succedesse qualcosa, lei sarebbe in grado di farmi uscire dal paese?

Bibi Gur annuì.

— In teoria, sì. I nostri si trovano a una ventina di chilometri da Kabul, dopo le gole di Bagrani, sulla strada di Jalalabad. Ma per arrivarci bisogna correre grossi rischi. Ci sono posti di blocco dappertutto. Io stessa non tento mai di farlo. Ma che cosa è venuto a fare, a Kabul?

— A mettermi in contatto con un capo della resistenza passato dalla parte dei comunisti. Devo farlo tornare con noi.

— Chi è?

— Selim Khan.

— Selim Khan! — esclamò la donna, sinceramente stupita. — Quel bastardo! Gli americani sono diventati davvero pazzi. È una trappola. Selim Khan è legato a filo doppio con i sovietici e col governo di Najibullah.

— Lo so — replicò Malko — ma pare che voglia cambiare di nuovo barricata.

Bibi Gur lo guardò con commiserazione.

— Quello vi prende in giro, per un motivo semplicissimo. È passato dalla parte dei comunisti perché non poteva fare diversamente. Non combatteva più e spendeva tutto il denaro degli americani a far feste. Rapiva le donne per violentarle e teneva per sé la paga dei suoi uomini. C’è una taglia sulla sua testa. Non può più uscire da Kabul e tornare nella sua tribù. Il suo rivale integralista Gulbuddin ha giurato di cucirlo dentro una pelle di maiale e di seppellirlo vivo. Senza la protezione di Najibullah, Selim Khan sarebbe già morto. È un drogato, un pervertito, un assassino psicopatico…

Gli occhi della donna fiammeggiavano. Malko era molto turbato. Quella donna che vedeva per la prima volta gli ispirava fiducia. Gli sembrava equilibrata, motivata, piena di buonsenso. Era la seconda persona che intaccava seriamente l’immagine di Selim Khan.

Che la CIA si fosse fatta abbindolare un’altra volta? Malko ripensò alla fretta dimostrata dal capo guerriero di mettere le mani sul suo premio di Giuda.

Poteva trattarsi di un trucco.

— Starò attento — disse Malko.

— Soprattutto non parli mai di me — si raccomandò Bibi Gur. — Per denaro o per potere, Selim Khan tradirebbe chiunque. È un opportunista nato.

— Lei non ha nulla da temere — rispose Malko. — Però, se avrò bisogno di lei come dovrò comportarmi?

— Torni a trovare Hadj Halah. Ma solo se avrà assolutamente bisogno di me. Potrebbe essere sorvegliato dal KHAD, e non voglio mettere in pericolo ciò che sto preparando.

— Cioè?

— Una serie di attentati in città contro obiettivi militari. Per dimostrare alla popolazione che la resistenza è ben presente a Kabul. Lasceremo delle autobombe in diversi punti strategici.

— Tenterete di assassinare Najibullah?

Bibi Gur abbozzò un sorriso freddo e crudele.

— Sarebbe il mio maggior desiderio, ma non è possibile. La Presidenza è una vera fortezza, e per di più lui ci dorme solo di rado. Ha un gruppo di uomini fidati intorno a sé. Ex agenti del KHAD che hanno le mani così sporche di sangue che non possono permettersi di tradirlo. È stato Najibullah ad assumere gli ufficiali della Germania Est che ora dirigono il KHAD. Lo tengono al corrente di tutto. Quando va alla moschea, il venerdì, ci sono cinquanta sicari che vegliano su di lui. I nostri obiettivi sono diversi. Oltre alle autobombe, cominceremo col punire i principali traditori. Tutti quelli che hanno fatto ammazzare degli afghani per ottenere un appartamento a Microrayon…

— Che cos’è?

— Un quartiere nuovo di cui un paese civile si vergognerebbe. Ma gli afghani sono abituati a vivere in case di terra, senza acqua né elettricità. A Microrayon c’è il riscaldamento. C’è il telefono e si può fare il bagno caldo. Vi abitano tutti i membri del Partito. È da lì che inizieremo la nostra azione.

Gli occhi di Bibi Gur brillarono nuovamente di odio.

D’un tratto, tra due tappeti, si accese una lampadina rossa. Malko vide Bibi Gur irrigidirsi e si sentì invadere le arterie da una brutale ondata di adrenalina.

— Cosa succede?

— È il segnale d’allarme. Ci sono tipi sospetti che si aggirano intorno al negozio. Forse non è nulla.

Attesero in un silenzio pesante. I secondi passavano e la lampadina rossa rimaneva accesa. Malko tese l’orecchio. Dall’esterno non veniva nessun rumore.

— Non c’è nessun’altra uscita, oltre quella del negozio? — chiese Malko.

— No, purtroppo.

— Forse lei è stata seguita.

— Può darsi. Forse lo è stato anche lei. Un giornalista è sempre interessante per il KHAD. Io sono stata molto attenta e col chador è più facile passare inosservate. Qui le donne sono molto protette, e nemmeno gli agenti del KHAD oserebbero sollevare in pubblico il velo di una donna.

Bibi Gur aprì l’otturatore della Makarov e Malko vide brillare il rame di una pallottola infilata in canna. Chiudendosi, l’otturatore fece un rumore sinistro. Malko non poteva distogliere lo sguardo dal punto rosso sopra la loro testa. Per allentare la tensione, chiese a Bibi Gur: — Mi parli ancora di Selim Khan. Dei suoi rapporti col regime…

— Selim non piace molto al KHAD — disse la donna. — È considerato come incontrollabile, ma è intoccabile: è l’alleato più spettacolare che si può mostrare agli stranieri. Quelli che si aggirano nei saloni del ristorante Khyber o del Kabul Hotel sono dei piccoli capibanda che dispongono sì e no di un centinaio di uomini. Invece Selim Khan ha un vero esercito. Con carri armati e cannoni. E poi è un capotribù, suo padre lavorava per il re: qui conta molto. Però è un megalomane. Ha perfino tentato di prendere il potere, poco più di un anno fa.

— In che modo?

— Il 30 novembre 1987 c’era un’Assemblea generale al Politecnico di Kabul, per la rielezione del presidente. Selim Khan ha tentato di forzare gli sbarramenti con i suoi uomini. Aveva deciso di candidarsi. Il KHAD si è opposto. È finita con uno scontro sanguinoso. Con molti morti da tutte e due le parti. Selim Khan è stato trasportato all’ospedale militare, gravemente ferito. Gulabzdi, il ministro degli Interni, ha mandato un commando con l’ordine di ucciderlo. Ma i russi sono stati più lesti. Una macchina dell’ambasciata è andata a prelevarlo e lo ha portato al comando della Quarantesima Armata sovietica. La sera stessa lo hanno caricato su un aereo militare, destinazione Mosca. È stato curato nella capitale sovietica, ma tre mesi dopo era di nuovo a Kabul. I russi hanno fatto sapere a Najibullah che non bisognava torcergli un capello perché Selim rappresentava una garanzia per altri membri della resistenza suscettibili di passare dalla parte del governo. Il presidente ha ceduto, ma il KHAD ha tentato ugualmente di assassinare Selim Khan. Ha fatto bombardare la sua casa. Ci sono stati di nuovo parecchi morti.

La lampadina rossa era ancora accesa. Malko aveva la gola irritata dalla polvere e trattenne a stento un accesso di tosse. Bibi Gur aggiunse: — Qui Selim Khan è in contatto con un amico dei sovietici, oltre che con il personale dell’ambasciata.

— Chi è?

— Un giornalista greco, un certo Elias Mavros.

— Cosa intende dire?

— È un vero giornalista, ma comunista. E non lo nasconde. È sempre a Kabul. Sono sicura che lavori per i russi.

L’immagine del bel cavaliere immacolato della CIA andava sempre peggio… Messi tutti insieme, quegli indizi erano decisamente sfavorevoli per Selim Khan. Malko si stava convincendo sempre più che l’afghano tentava solo di truffare la CIA. Per bene che andassero le cose…

La lampadina rossa si spense!

Bibi Gur sospirò di sollievo e si alzò, come trasfigurata. Si alzò anche Malko. Udirono un cigolio alle loro spalle, poi la porta tra lo stanzino e la bottega cominciò ad aprirsi.

— Usciamo — disse la giovane donna.

Raccolse il suo chador e cominciò a infilarselo.

Il tessuto le nascondeva ancora la faccia quando la porta si spalancò di colpo. Invece di Halah, comparvero tre ceffi baffuti, mal rasati, vestiti all’europea ma senza cravatta, con le pistole in pugno! Uno immobilizzò Bibi Gur ancora intrappolata nel suo chador, gli altri due si scagliarono contro Malko e cominciarono a colpirlo con i calci delle pistole.

Siccome Bibi Gur si dibatteva furiosamente, il suo aggressore le calò il calcio dell’arma sulla testa, e la giovane donna si accasciò.

Malko, stordito, con le braccia imprigionate dietro la schiena, fu scaraventato nella bottega. Hadj Halah era steso su uno dei suoi Bukhara, con la faccia ridotta a una maschera di sangue. Dovevano avergliela sfondata a furia di colpi. I tappeti erano sparsi dappertutto e Malko vide un interruttore che fino a quel momento era rimasto nascosto dietro un tappeto inchiodato alla parete.

Era scesa la sera. In Chicken Street deserta, i negozi erano chiusi e le saracinesche delle vetrine abbassate. Ferma davanti al negozio c’era una Volvo chiara. Uno degli uomini che tenevano fermo Malko si voltò e gridò: — Portali via!

Malko cercò di liberarsi, ma un colpo alla nuca lo stordì completamente. I tre aggressori non parlavano, come se temessero di attirare l’attenzione. La portiera della Volvo venne aperta e Malko fu gettato sul pavimento della macchina. Non ebbe il tempo di girarsi. Un altro corpo gli arrivò addosso. Era Bibi Gur.

Malko udì dei parlottii nervosi, sentì qualcuno salire in macchina, le portiere si chiusero e la Volvo partì. Almeno due dei tre uomini erano seduti sul sedile posteriore.

Ancora stravolto, Malko si rese conto che stava per fare la conoscenza del sinistro KHAD, la Gestapo del regime di Najibullah.
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La Volvo sobbalzava sulla strada sconnessa. Nel campo visivo di Malko non c’era che una brutta scarpa nera e i capelli di Bibi Gur. La donna riuscì a muoversi e mormorò all’orecchio di Malko: — Non tutto è perduto, ancora.

Un’imprecazione di uno degli uomini del KHAD, seguita da un calcio nell’orecchio di Malko, salutò questa frase di un ottimismo un po’ esagerato.

Malko cominciava invece a pensare che la sua gita a Kabul non sarebbe durata molto. Anche se gli americani fossero riusciti a riaverlo in cambio di qualche ufficiale sovietico, in quali condizioni sarebbe stato dopo la prigione e le torture?

Erano partiti da due o tre minuti quando lo stridio di una frenata strappò Malko ai suoi pensieri. Un attimo dopo, un urto violento scosse la Volvo, accompagnato dal rumore sordo delle lamiere sfondate. Il colpo aveva fatto girare Malko su se stesso, e adesso il suo campo visivo comprendeva una delle portiere posteriori. Malko la vide aprirsi, scorse la canna di un kalashnikov che cominciò subito a sputare fiamme. Qualcuno stava tranquillamente sparando le trentadue pallottole del caricatore nei corpi degli uomini seduti dietro, che non avevano avuto nemmeno il tempo di estrarre le loro armi.

Poi tornò di colpo il silenzio.

Malko si rialzò e, allungando il braccio, riuscì ad aprire la portiera dalla sua parte, poi scivolò fuori. Una mano lo aiutò ad alzarsi. Malko si trovò faccia a faccia con un barbuto dalla corporatura gigantesca, bardato di cartucciere, con un RPG-7 in mano.

Si trovavano ancora in Chicken Street, all’incrocio con una trasversale da cui era arrivato il furgone che aveva investito la Volvo e che era ancora incastrato nella macchina, dopo avere sfondato la portiera anteriore sinistra. L’autista della Volvo era accasciato sul volante, probabilmente morto.

Si raddrizzò anche Bibi Gur, scese dalla Volvo carponi e si rimise subito in piedi. Aveva il viso insanguinato.

— Mi segua — disse subito a Malko. — Presto.

Molte persone si davano da fare intorno alla Volvo. Un uomo stava recuperando le armi dei due che erano morti sul sedile posteriore. Altri due stavano estraendo dalla parte anteriore Hadj Halah, privo di sensi.

Il gigante si chinò e se lo caricò in spalla, senza il minimo sforzo. I suoi compagni si erano sparpagliati lungo la strada, kalashnikov in pugno, ma Chicken Street rimaneva ostinatamente deserta. Come se nessuno avesse udito gli spari…

Se ne andarono via di corsa tutti quanti, prendendo la strada da cui era arrivato il furgone, lasciando le due macchine danneggiate in mezzo all’incrocio, con dentro i cadaveri. Malko si accorse che i suoi salvatori si stavano portando dietro un prigioniero, l’agente del KHAD che prima era seduto sul sedile anteriore della Volvo.

In fila indiana, Bibi Gur in testa, fecero un centinaio di metri nella strada deserta e buia. Girarono poi in un giardino, imboccarono alcune stradine e attraversarono dei cortili interni. Non era stata detta nemmeno una parola. Una sirena urlò in lontananza.

Il gruppo arrivò al fiume Kabul, varcò di corsa un ponte e si rituffò tra le pericolanti baracche di legno del bazar. Dopo un po’, i fuggiaschi si infilarono in un vicoletto cieco ed entrarono uno dopo l’altro in una porta di legno che dava accesso a un locale male illuminato. Malko vide alcuni uomini sdraiati per terra, avvolti nelle loro coperte, tutti con le armi a portata di mano. Vide anche una cassa di granate cinesi a manico, delle piccole mine antiuomo, dei detonatori nelle loro custodie imbottite di cotone, dei pani di esplosivo conservati nella plastica.

Il gigante barbuto pose delicatamente a terra Hadj Halah, che si lasciò sfuggire un gemito di dolore. Uno degli uomini cominciò a pulirgli le ferite sulla faccia. Alla luce, il gigante faceva impressione con quella sua barba da profeta e la statura enorme. Bibi Gur gli si avvicinò e gli baciò la mano. Malgrado il viso tumefatto, la giovane donna era raggiante.

— Le presento Abdul — disse rivolgendosi a Malko — l’uomo più coraggioso dell’Afghanistan. Se non ci fosse stato lui, adesso saremmo in una caserma del KHAD.

— Che cosa è successo, di preciso?

— Ogni volta che io mi muovo all’interno di Kabul, sono sotto la protezione di un dispositivo diretto da Abdul — rispose Bibi Gur. — Lui e i suoi uomini conoscono la città come le loro tasche. Abdul ha l’ordine di fare tutto il possibile per salvarmi in caso di pericolo, ma se la cosa si rivela impossibile deve distruggere la macchina su cui mi trovo. Ecco perché ha un RPG-7.

— Ma perché? — chiese Malko, stupito. — Sarebbe possibile farla evadere persino da Poul-e-Charki!

— So troppe cose — rispose Bibi, con un sorriso freddo. — E nessuno resiste alla tortura. Io lo so, l’ho provata. Il gruppo al quale appartengo è l’unico che abbiamo a Kabul. È il frutto di molti anni di lavoro. Non possiamo lasciarlo distruggere. E io conosco tutti i nascondigli, sia degli uomini sia delle armi, e anche la maggior parte delle persone che ci aiutano, come Hadj Halah.

— E come sono andate le cose, oggi?

— La macchina del KHAD è arrivata subito dopo di noi. Non so ancora se a causa sua o mia, ma lo sapremo presto. Ci hanno messo un po’ a scoprire dove ci nascondevamo. E questo ha permesso ad Abdul di organizzare l’agguato.

— Era venuto in auto?

— No, naturalmente, ma ha “requisito” un furgone e ha tentato il tutto per tutto. I negozianti di Chicken Street sapevano che stava per succedere qualcosa. Hanno chiuso tutti le loro botteghe per evitare che qualcuno vada a far loro delle domande. Qui, noi ci muoviamo come i pesci nell’acqua. Tutti ci aiutano e ci danno da mangiare, anche se è molto pericoloso. Odiano i russi e i loro alleati.

— Dove siamo, adesso?

— In uno dei nascondigli che abbiamo nel bazar. È il magazzino di un negoziante. Il KHAD non può perquisire tutto il bazar.

Il colloquio fu interrotto da un grido spaventoso. Malko si voltò e vide Abdul, il gigante buono, chino sul prigioniero del KHAD. Con una mano lo teneva per il collo e con l’altra gli infilava lentamente un pugnale nel ventre. Il grido cessò e lasciò il posto a un parlottio sommesso. In tono indifferente, Bibi Gur si affrettò a spiegare.

— Dobbiamo assolutamente sapere come sono arrivati da Hadj Halah.

— E cosa gli farete?

Bibi non rispose. Si udì un altro urlo, poi uno scambio di parole sottovoce. Il prigioniero parlava quasi all’orecchio del suo aguzzino. Gli altri mujaheddin si erano sdraiati per terra a fumare o a riposarsi, completamente indifferenti. Il gigante si allontanò dal prigioniero, andò a chinarsi vicino a Bibi e le parlò a lungo, in tono pacato. Poi la giovane donna tradusse a Malko.

— La situazione non è troppo brutta. Non sanno niente di lei. Hadj Halah era stato denunciato come membro della resistenza e loro ne sorvegliavano il negozio. Non hanno avuto alcun contatto con i loro capi da quando sono usciti dalla caserma.

La giovane donna si interruppe e rivolse qualche parola ad Abdul. Il gigante si alzò e andò nell’angolo in cui si trovava il prigioniero, che cacciò un urlo, subito soffocato dalla mano di Abdul. Con gesto rapido, il gigante gli strappò il turbante e lo srotolò. L’altro si rincantucciò e disse qualcosa in tono supplichevole. In un batter d’occhio, Abdul gli passò la striscia di tessuto intorno al collo. Poi girò il malcapitato sul ventre e cominciò a strangolarlo col turbante. Gli aveva appoggiato un ginocchio tra le scapole e stringeva con tutte e due le mani. Malko era come affascinato dai piedi del prigioniero che battevano disperatamente sul pavimento. Gli altri uomini guardavano indifferenti. I piedi si mossero sempre meno, poi rimasero immobili. Malko incontrò lo sguardo dell’afghana. Bibi Gur non abbassò gli occhi.

— Chiedeva di non essere ucciso — disse. — Ma non potevamo lasciarlo vivo, quell’uomo apparteneva alla Sezione 7 del KHAD. La peggiore. Ne fanno parte quelli che combattono e sterminano la resistenza. Non poteva passare dalla nostra parte e noi non abbiamo posti dove tenere i prigionieri. Getteremo il suo cadavere nel fiume e questo farà riflettere gli altri. Il mio scopo è quello di eliminare tutti gli informatori del KHAD per rendere la nostra vita meno pericolosa. Se capiscono che moriranno tutti, sarà meno facile assoldarli.

Era la guerra civile in tutto il suo orrore. Spietata. Abdul, il gigante, aveva avvolto il cadavere in un telo. Bibi si alzò.

— Uno dei miei uomini la accompagnerà fino all’ingresso del bazar.

— E adesso, come posso fare per mettermi in contatto con lei?

Bibi Gur sorrise.

— Ci penserò io. Le manderò un ragazzino con un segno di riconoscimento. Se lei ha bisogno di un contatto, vada a pranzare al ristorante Baba-I-Walli, che si trova nell’edificio della farmacia Narangé, sul viale Maiwand. Io intanto cercherò di avere informazioni. La sua faccenda con Selim Khan non mi dice niente di buono.

Bibi Gur strinse a lungo la mano a Malko, e un giovanotto barbuto uscì con SAS facendogli strada nelle viuzze buie del bazar, dove quasi tutti i negozi erano già chiusi. La guida lasciò Malko davanti a una panetteria, dietro la moschea Pule Kheshti. A dieci metri di distanza stava di guardia un soldato dell’esercito regolare, kalashnikov in pugno. Malko si voltò: il mujaheddin si era perduto nel buio. Kabul era un teatro di ombre, di cui Malko cominciava solo ora a capire gli intrighi. Arrivato al fiume, Malko dovette attendere dieci minuti prima che un taxi si fermasse.

Mentre andava verso l’Intercontinental, ripensava alle rivelazioni di Bibi Gur. Che cosa era venuto a fare lui a Kabul, se Selim Khan non voleva o non poteva cambiare barricata? Si trattava solo di un imbroglio? O di qualcosa di peggio?

Jennifer Stanford leggeva seduta in una poltrona della hall. Andò subito incontro a Malko e disse sottovoce: — Ero preoccupata. C’è una conferenza stampa al ministero degli Interni. Ma non ci sono andata, ho preferito aspettare lei. Che cosa le è successo?

— Dovevo incontrarmi con una persona della resistenza — rispose Malko. — Ci sono state delle complicazioni.

I due andarono al Bamyan Bar. Malko ordinò una vodka e Jennifer un Cointreau. Poi Malko raccontò cos’era successo.

— Ha avuto una fortuna incredibile! — disse Jennifer. — Sarebbe meglio non cercare più quella donna. È troppo pericoloso. Selim Khan ha telefonato. La invita venerdì al combattimento dei cani. Ha chiesto di lei. La comunicazione l’ho presa io.

— Benissimo — disse Malko.

E così, il capo guerriero desiderava vederlo per essere pagato in anticipo. Era un buon segno. Un forte dolore alla nuca ricordò a Malko le emozioni delle ore precedenti. Si sentiva sporco e sfinito.

— Vado a fare una doccia — disse.

Jennifer si alzò.

— Salgo anch’io. Altrimenti il fratello di Najibullah mi salta addosso.

Presero l’ascensore di sinistra. Malko premette il pulsante del terzo piano. La cabina si mise in moto e d’un tratto si fermò tra due piani. Malko schiacciò tutti i pulsanti, compreso quello dell’allarme, ma inutilmente. Quando staccò il citofono di soccorso, si avvide che il filo era tagliato. Jennifer non sembrava preoccupata.

— Capita spesso — disse. — Quando si accorgono che la cabina è bloccata, chiamano un tecnico. Bisogna avere pazienza…

Unendo il gesto alla parola, accese una sigaretta. Malko picchiò ripetutamente contro la porta, senza ottenere nessuna risposta. Qualche minuto dopo, la luce si spense.

— Stavolta il guasto è serio — disse Jennifer. — Ne avremo per un pezzo.

Era il colmo. Per parecchi minuti non successe niente. Sembrava di essere in un sottomarino, poi la voce di Jennifer si fece udire nel buio, molto cambiata.

— Comincio a spaventarmi. Dov’è lei?

— Qui — rispose Malko, allungando un braccio.

La sua mano incontrò un corpo sodo e muscoloso. Un attimo dopo Jennifer Stanford gli si strinse contro con tutte le forze. Malko si trovò la bocca della ragazza contro la propria. Il pericolo corso poche ore prima gli dava come sempre una gran voglia di fare l’amore e Jennifer sembrava scatenata.

La prese tra le braccia e le accarezzò i seni duri come il marmo. Jennifer si attaccò febbrilmente alla cerniera dei pantaloni con un gemito. Quando gli prese il sesso in mano, si mise a eccitarlo con foga e abilità senza smettere di baciarlo. Non si fermò che per abbassare i suoi fuseaux e i collant. Fu lei a portargli la mano sul proprio sesso nudo.

— Prendimi così, in piedi — disse a voce bassa. — Ne ho voglia.

Si era già voltata offrendogli le natiche nelle quali lui entrò d’un sol colpo, prendendola per le anche.

— Sì, sì, sì.

Era una litania. Malko la sentiva muoversi sotto di lui. Venne dentro il suo corpo afferrandola per le anche.

La luce tornò proprio nel momento in cui l’ascensore smetteva di scuotersi. Jennifer guardò Malko con aria maliziosa.

— Ho avuto voglia di te da quando ti ho visto — disse. — Forse per quello che so della tua vita. E poi avevo sempre sognato di fare l’amore in ascensore…

Si riassestò, mentre Malko benediceva quell’inatteso intermezzo. Jennifer si appoggiò alla parete con un sorrisetto divertito.

— Spero comunque che la prossima volta avremo qualcosa di meglio di un ascensore.

Anche Malko se lo augurava.

Dopo un po’ udirono dei rumori all’esterno. La porta si aprì leggermente: erano bloccati tra il primo e il secondo piano. La cabina si richiuse, ripartì. Si fermò di nuovo e finalmente i due prigionieri ritrovarono la libertà.

— Oh, ecco Elias — disse Jennifer a Malko.

Un uomo dai capelli bianchi e dalla faccia scavata, con una borsa in mano, aveva fatto il suo ingresso al ristorante dell’Intercontinental. Si guardò intorno nella sala. Vide Jennifer e si diresse subito verso di loro. Malko ripensò immediatamente alle rivelazioni di Bibi Gur.

— Lo conosci?

— È un giornalista greco — rispose Jennifer. — L’ho conosciuto all’aeroporto quando sono arrivata. Aspettava qualcuno che aveva perso l’aereo. È stato molto gentile e mi ha accompagnata in taxi. È un comunista sfegatato, partigiano del regime di Najibullah. Da questo lato è una frana. Ma è simpatico.

Elias Mavros si avvicinò al tavolo, si presentò e Malko lo invitò a sedersi.

— Non posso fermarmi molto — disse Mavros — perché devo tornare al Kabul Hotel prima del coprifuoco. Il mio giornale non può permettersi di pagare cento dollari una camera. Io sono un rivoluzionario.

Malko ordinò per lui un Johnny Walker. Poi chiese a bruciapelo: — Viene al combattimento dei cani, domani?

Elias Mavros scosse la testa con aria disgustata.

— Assolutamente no! Mi fa schifo. E poi non mi piace Selim Khan. È un capitalista e un gaudente. Si serve del presidente Najibullah per guadagnare soldi. Non è un vero comunista. Un giorno o l’altro tradirà di nuovo. Resta qui solo perché ha paura.

Malko ascoltava, interessatissimo. Sicché Bibi Gur si sbagliava. Perfino gli amici di Selim Khan non si fidavano di lui. Dopotutto, poteva darsi che lui non fosse venuto a Kabul inutilmente.

— Com’è la situazione? — chiese Malko.

Elias Mavros ridacchiò.

— La stampa capitalista racconta un sacco di balle. Io, invece, ho sempre scritto la verità. Ci sarà una riconciliazione nazionale. Senza i fanatici religiosi. I grandi capi passeranno dalla parte del regime di Najibullah e ricostruiranno l’Afghanistan. Stanno già parlandone. Può darsi perfino che torni il re.

— Con un regime comunista?

— Il PDPA non è comunista, malgrado le apparenze — replicò Mavros, risentito. — È un partito moderno e laico. D’altra parte, il presidente va alla moschea tutti i venerdì. Presto regnerà la pace.

Il giornalista guardò l’orologio e si alzò di scatto come una molla.

— Le nove e un quarto. Il mio taxi non mi aspetterà. Grazie per il whisky.

Si scolò d’un fiato quanto restava del Johnny Walker e filò via. Sotto il tavolo, Jennifer avvicinò la sua gamba a quella di Malko.

— E se ce ne andassimo a letto? — disse.

L’avventura in ascensore non l’aveva soddisfatta del tutto. Malko firmò il conto e la seguì. Jennifer indossava ora una minigonna di jeans che le lasciava scoperte quasi completamente le cosce muscolose. Appena furono soli, si avvinghiò a Malko. Continuarono a baciarsi praticamente fino in camera. Mentre lei si spogliava, Malko le guardava il corpo da culturista, le spalle larghe, i seni sodi e alti, le gambe muscolose e il ventre piatto.

Non un grammo di grasso. Quando la accarezzò, sentì i muscoli fremere sotto la pelle. Gli sembrava quasi di tenere tra le braccia un uomo. Jennifer lo guardò, perplessa.

— Non ti piaccio?

— Sì, sì — rispose Malko. — Hai fatto molto sport?

— Un po’.

Molto presto si rese conto che sapeva servirsi molto bene anche della bocca. Quando la sua erezione fu al massimo, la ragazza si distese sul ventre offrendogli le reni e dicendo: — Visto che ti sembro un uomo trattami come tale.

Le natiche si alzarono rivolgendogli un muto invito. Malko si gettò su di lei, che gemette appena quando la penetrò. La via era già ben aperta e Malko si domandò come la ragazza scegliesse i suoi amanti. Lei si dibatteva implorandolo di sfondarla. Fu in quel momento che Malko venne dentro di lei.

Un po’ più tardi, mentre si riposava sdraiato accanto a lei, Malko si domandò quale sorpresa gli riservasse l’imprevedibile Selim Khan. E sperava che l’incidente di Chicken Street non avesse conseguenze spiacevoli.

Aveva molta fretta di concludere il patto con Selim Khan e di andarsene da Kabul.
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Elias Mavros si stava radendo e fischiettava allegramente, anche se l’acqua gelida che usciva dal rubinetto non gli facilitava il compito. A torso nudo malgrado la mancanza di riscaldamento, si sentiva euforico. La sua ultima missione “internazionalista” sembrava procedere senza intoppi. Bussarono alla porta. Era un impiegato dell’albergo.

— La vogliono al telefono — disse in tono rispettoso.

Al Kabul Hotel le camere non disponevano dell’apparecchio telefonico. Elias Mavros si infilò una camicia, poi l’eskimo, e si avviò lungo il corridoio gelido. Al pianterreno c’era un baccano d’inferno. Nella sala d’onore si festeggiava un matrimonio, con musica e danze. Il ricevitore era posato sul banco.

— Pronto!

— Il compagno Mavros?

La voce sembrava venire dall’altro capo del mondo, e invece era solo a un centinaio di metri. Nel palazzo del primo ministro.

— Sì, sono io — disse il greco.

— Sua Eccellenza Sultan Ketschmand accetta di vederla alle dieci. Verrà una macchina a prenderla.

— Sarò pronto — rispose Elias Mavros.

Riagganciò e risalì quasi saltellando di gioia. Era l’unico di cui il KHAD non sospettasse e che potesse avere contatti con chiunque senza destare sospetti. Finì di radersi, si mise una camicia pulita e guardò l’ora: le nove. A piedi avrebbe impiegato dieci minuti, ma avevano deciso di mandargli una macchina. Aveva tutto il tempo di andare a dare un’occhiata nel bazar a comprare un paio di stivali sovietici, che erano venduti a un prezzo irrisorio.

La Volvo nera del Comitato centrale era guidata da un agente in borghese del KHAD, e delle tendine bianche nascondevano agli occhi dei passanti i passeggeri seduti sul sedile posteriore. Elias Mavros guardò sfilare i pioppi. C’erano quasi tanti soldati quanti alberi. La Presidenza, che comprendeva gli uffici del primo ministro, era un vero e proprio bunker nel cuore di Kabul. Mavros vide un T-62 mezzo nascosto in una fossa, con la canna puntata verso il cancello. Due bandiere sventolavano sull’edificio brutto e quadrato. La bandiera afghana e quella del Partito, rossa con delle spighe.

Un segretario era in attesa in cima ai pochi gradini della porta d’ingresso: un piccoletto baffuto e cordiale, che Mavros già conosceva.

— Il compagno Ketschmand la riceverà subito — disse.

I due uomini percorsero alcuni corridoi freddi e vuoti ed entrarono in una stanza dal soffitto molto alto e dal pavimento ricoperto di splendidi tappeti. Sultan Ketschmand andò incontro a Elias e gli prese le mani tra le sue.

— Che piacere rivederti!

— Anche per me, davvero!

I due uomini parlavano in russo. Si conoscevano da molti anni. Fu servito il tè, e il greco cominciò a chiedere notizie sulla situazione militare. Il suo interlocutore lo guardò con aria abbastanza soddisfatta.

— Va abbastanza bene, i compagni sovietici ci hanno lasciato i mezzi per difenderci. Ma non ci sono molte nuove adesioni. I moderati esitano.

— Perché?

— Sperano ancora di vincere. E poi, hanno detto tante volte che non accetteranno mai di trattare con Najibullah da essere rimasti prigionieri delle loro stesse dichiarazioni.

Ad alta voce, guardando fisso l’interlocutore, Elias Mavros disse: — Hai una terrazza magnifica! Si può ammirare il panorama?

L’afghano si alzò subito, con un sorriso di intesa. Il KHAD metteva microfoni dappertutto. I due uomini uscirono sulla terrazza che guardava sul bosco di pioppi. In basso, stavano di guardia due soldati. Il freddo era pungente, ma sopportabile. Elias Mavros passò un braccio attorno alle spalle del suo vecchio amico.

— Sono passato da Mosca — disse sottovoce. — Volevo dirti che i compagni della commissione internazionale del Comitato centrale sono felici della tua nomina.

Sultan Ketschmand era stato infatti appena nominato presidente del Comitato esecutivo del Consiglio dei ministri. Ingegnere, era uno dei pochi civili del governo Najibullah. Guardò Mavros, imbarazzato e contento. Tra i due uomini esisteva una grande confidenza.

— Grazie — disse.

L’afghano sapeva che Elias era molto di più di un giornalista. Si erano incontrati spesso nella capitale sovietica e Mavros gli aveva fatto conoscere tutte le personalità del regime. Il greco avvicinò la bocca all’orecchio dell’amico, con un sorrisetto misterioso.

— Posso confidarti un segreto?

— Certo.

— I compagni di Mosca pensano che tu abbia un grande avvenire.

— Non sapevo di essere così conosciuto a Mosca — rispose l’afghano, lusingato.

Faceva sempre piacere sentire discorsi simili.

— In che rapporti sei con Sayed Gulabzdi? — continuò Elias Mavros.

Si trattava del ministro degli Interni, l’uomo più potente dopo il presidente.

— Ottimi.

— E con la polizia?

— Anche. C’è stata un’epurazione. I nuovi sono in gamba. Vogliono seguire la linea del Partito.

— E il Partito?

— Non ci sono problemi. Però i compagni sono preoccupati, a causa della campagna internazionale di destabilizzazione. Ormai solo gli indiani sono rimasti in buoni rapporti con noi. Gli altri bastardi sono scappati via come topi.

— E come topi torneranno, caro compagno! — replicò Elias Mavros, in tono perentorio.

— Spero che tu abbia ragione, ma perché mi fai tutte queste domande?

Elias Mavros lasciò passare qualche attimo di silenzio, prima di rispondere.

— Volevo solo sapere come la pensi. E trasmetterti un messaggio del primo segretario. Ha accettato di ricevermi prima che io ripartissi da Mosca. Mi ha parlato dell’Afghanistan. Pensa che sarebbe bene che ritornasse il re.

— Lo penso anch’io, ma il compagno presidente non vorrà mai tirarsi da parte, e il re non accetterà di tornare finché c’è lui. Per non parlare poi degli integralisti…

Elias Mavros abbozzò un gesto di insofferenza.

— Quelli si suicideranno! Nessuno vuole un nuovo Khomeini. Hanno finito col capirlo anche quei cretini di americani. No, quello che volevo dirti è che se sarai chiamato a un posto più importante di quello che occupi in questo momento, i compagni di Mosca ti daranno tutto l’appoggio di cui potrai aver bisogno.

Il presidente del Comitato esecutivo del Consiglio dei ministri rimase a bocca aperta. Elias Mavros lo guardava a occhi socchiusi, con aria soddisfatta. Sultan Ketschmand credeva di aver capito anche troppo bene. Erano in vista mutamenti politici e Mosca avrebbe gradito che lui assumesse funzioni più importanti. Come la presidenza. Con voce soffocata, l’afghano disse: — Non vedo come la situazione interna potrebbe modificarsi nel senso che tu immagini. Il compagno presidente è molto giovane e non si espone a rischi…

— Lo so, lo so — lo interruppe Elias Mavros — tu sai quanta amicizia e rispetto io abbia per lui. Ha fatto un lavoro stupendo in questi ultimi dieci anni.

Guardò l’orologio.

— Bene, ora devo lasciarti. Mi fermo a Kabul ancora per qualche giorno. Mi piacerebbe pranzare una volta con te.

— Con piacere.

Sultan Ketschmand accompagnò alla porta il visitatore. Rientrando nel suo studio, chiese di non essere disturbato da nessuno e si mise a riflettere, cercando di interpretare nel modo giusto i segnali lanciati da Elias Mavros. Il giornalista greco era tutto, tranne che un mitomane. Quella mattina non si era presentato da lui per caso. Se aveva capito bene, il messaggio portato da Mavros era della più grande importanza. Per saperne di più, doveva passare attraverso il KHAD. Ma il KHAD era infestato da creature di Najibullah, che sarebbero andate a riferirgli tutto quello che succedeva. Era come condannarsi a morte.

Sultan Ketschmand decise pertanto di attendere gli avvenimenti. Uomo avvisato…

Un omone barbuto si agitava sulla pista da ballo del grande salone al pianterreno del Kabul Hotel, dondolandosi come una donna al ritmo dei tamburelli e dell’orchestra. La sala era piena di uomini e donne, seduti su sedie e divanetti. Tutti bevevano, e non solo tè. Sui tavolini c’erano già molte bottiglie di Johnny Walker, e davanti alla sposa c’era una Magnum di champagne. Tutta roba importata di contrabbando. La sposa, addobbata come un albero di Natale, se ne stava sprofondata in una poltrona posta su una pedana. Lo sposo non c’era: era stato trattenuto in Germania.

Gulgulab, kalashnikov in mano, teneva d’occhio la porta, mentre quattro delle migliori guardie del corpo di Selim Khan erano appostate nei punti strategici. Elias Mavros entrò nella sala. L’orchestra faceva un baccano assordante.

Mavros vide Selim Khan seduto in fondo alla sala, proprio sotto il trono della sposa. Tutti i parenti erano sistemati in fila, con indosso i loro abiti più belli. Per la circostanza, Selim Khan sfoggiava l’uniforme da maresciallo. Mavros si fece largo fino a lui. A causa del baccano, non c’era da preoccuparsi dei microfoni. I due uomini si strinsero la mano, poi si scambiarono ad alta voce qualche frase banale.

— Sono venuto a vedere la festa — disse il greco. — La musica mi impediva di lavorare.

Selim Khan guardava la sposa con occhio da intenditore.

— Se quel cretino del marito non arriva — disse — prenderò io il suo posto.

— Ma se hai già dieci mogli! — replicò il suo amico.

— Quella lì me la prenderei solo per una sera.

La sua passione per le donne era nota in tutto l’Afghanistan. Solo l’hashish gli impediva di frequentarle troppo. Riusciva comunque a onorare parecchie delle sue spose una dopo l’altra, prima di cadere in coma per tre giorni. La gente aveva fatto rispettosamente largo intorno ai due uomini. Guardando i ballerini, Mavros chiese: — Va tutto bene?

— Sì.

— Anche da parte mia. L’agente degli americani non sospetta di nulla. Adesso bisogna che tu lo alletti. Devi fingere di accettare la sua proposta e dargli appuntamento il giorno che credi opportuno. Come vanno le cose da quel lato?

— Quel maiale non si fida — borbottò Selim Khan. — Gli ho mandato parecchi messaggi spiegandogli che la stampa internazionale voleva assolutamente una fotografia di noi due e che era meglio farla a casa mia. Dice di non avere tempo.

— E allora? — chiese il greco, allarmato.

— Finirà con l’accettare, perché i giornalisti stanno per ripartire, ma saprò il giorno solo all’ultimo momento. E tu sei sicuro che i compagni di Mosca mi sosterranno?

— Sicurissimo — rispose Elias Mavros. — Sono andato a Mosca apposta. Tutti contano su di te, ma bisognerà agire in fretta. Ti preparerò l’elenco dei punti da neutralizzare immediatamente. Di quanti uomini disponi?

— In questo momento, di un centinaio. Ma ne arrivano tutti i giorni. Alla fine della prossima settimana saranno quattrocento.

— Bene — disse il greco. — Al momento buono, avrai gli aiuti interni. Nell’esercito. Da parte degli oppositori di Najibullah appartenenti al KHAD. Abbiamo tutto il tempo di organizzare le cose. Ma sarà l’ambasciata a sostenere il ruolo più importante, riconoscendo subito tutto quello che sarà avvenuto. E questo calmerà quelli che avranno voglia di opporsi a te. Noi non siamo lontani e non è il caso di sguarnire i dintorni della città. Non vogliamo lavorare per i mujaheddin.

Selim Khan guardò il greco con i suoi occhi rossi da drogato.

— Io vado ad assistere al combattimento dei cani. Tu non vieni?

— Lo sai che non mi piace — rispose Mavros.

Il taxi di Elias Mavros passò davanti all’ambasciata dell’Unione Sovietica, percorrendo il grande viale Darulaman che terminava con una specie di castello barocco, sede del ministero della Difesa. Sulla sinistra della strada sorgevano tre edifici giallognoli, dal tetto piatto e irto di antenne. Era la sede del KHAD. O meglio del WAD, ossia Wajarat-e-Amniyat-e-Darulati, il ministero della Sicurezza dello Stato.

Subito si fecero avanti due civili, con aria sospettosa. Elias Mavros rivolse loro un sorriso rassicurante.

— Accompagnatemi dal colonnello Tafik. Mi aspetta.

Nell’atrio, il piantone chiese conferma per telefono. Il colonnello Tafik era il direttore della Sezione 7 del KHAD. Specializzata nella repressione delle attività controrivoluzionarie. Andava in giro sempre con una Mercedes nera blindata, senza targa, e rendeva conto del suo operato solo al presidente Najibullah, di cui era stato per molto tempo l’aiutante. Accolse il giornalista greco sulla porta e lo abbracciò. Erano fuggiti insieme da Jalalabad sotto una pioggia di bombe dei mujaheddin. Momenti che creano amicizie.

Tafik era massiccio, baffuto, largo di spalle e dal mento volitivo. Qualche anno prima, quando era solo un modesto tenente del KHAD, lo avevano soprannominato “cucchiaino” perché usava appunto tale utensile per strappare gli occhi ai prigionieri che non volevano parlare. Perfino gli ufficiali tedesco-orientali lo consideravano un pazzo sanguinario. Era un tadjik, duro, innamorato della sua terra, che sotto sotto odiava i russi, ma ancora di più gli integralisti. Una gioventù povera lo aveva avvicinato al comunismo: la sua fedeltà al regime era assoluta.

— Come vanno le cose a Kabul? — chiese Elias Mavros.

Tafik prese un sigaro cubano, lo accese, tirò una boccata e fece una smorfia.

— Bene, ma è dura. I miei uomini mi segnalano gruppi di infiltrati un po’ dappertutto nella città. Dispongono di nascondigli di armi. Ne abbiamo trovato uno proprio stamattina. C’era molto esplosivo. Hanno intenzione di compiere attentati. Non c’è dubbio.

— E per quello che riguarda i compagni del Comitato centrale?

— Il presidente ha preso in mano la situazione — rispose l’ufficiale. — Ha sbattuto fuori i tiepidi. Adesso affronteremo il vero problema. Tirare dalla nostra parte quei bastardi di mujaheddin.

Elias Mavros sorrise con l’aria di chi sa il fatto suo.

— Bisogna fare come con Selim Khan, offrire molto denaro.

Tafik abbozzò una smorfia di disgusto.

— Quel cane! Quello ci prende in giro, ne sono sicuro, e cambierà bandiera alla prima occasione. Mi piacerebbe tanto ficcargli delle spine negli occhi e rispedirlo a Jalalabad. Ma il presidente non vuole: dice che va bene per gli stranieri. Che porterà altri alleati. Ma è un pazzo pericoloso. Ha ammazzato parecchi dei miei uomini, un anno fa. I suoi tirano avanti a forza di hashish. Sono degli assassini psicopatici. Se penso che mi tocca lavorare con gente simile!

Tafik era davvero indignato. Elias annuì con fare comprensivo, e l’altro lo guardò con aria interrogativa. Sapeva che il greco non era andato lì a parlare del tempo.

— E tu, non hai niente di interessante?

Elias Mavros abbozzò un sorrisetto malizioso.

— Non molto. I miei colleghi non si fidano di me, lo sai. Devo vedere quanto prima il presidente. Stamattina ho parlato con Sultan Ketschmand. È in gamba.

Tafik annuì.

— Sì, per essere un civile è in gamba. Non combina guai. Quando i missili ricominceranno a cadere, ho paura che quelli del KHAD ci mettano i bastoni tra le ruote. Ma li tengo d’occhio. Alla prima mossa sbagliata si ritroveranno a Poul-e-Charki, e andrò a interrogarli io stesso.

— Ah, Poul-e-Charki — sospirò Elias Mavros. — Ti ricordi che bel fresco delizioso quando ci entravamo, l’estate scorsa? Quei vecchi muri di pietra sono sempre utili.

Commosso da tanto lirismo, il colonnello Tafik annuì.

— È proprio vero che sono fortunati, questi controrivoluzionari! Qui io sono costretto a far andare il condizionatore, d’estate. E a far arrivare i pezzi di ricambio da Peshawar.

Un sibilo acuto interruppe la conversazione dei due uomini. Un MIG-21 stava passando sopra le loro teste, diretto verso le montagne. Un altro lo seguì subito dopo. Tafik guardò i due aerei allontanarsi.

— Quanti sprechi — disse. — Il presidente ha dato ordine di farli uscire tutti i giorni. Ma non serve a niente durante il giorno, i mujaheddin se ne stanno nascosti. Si brucia cherosene e si fanno stancare i piloti per niente.

Si alzò.

— Se non hai più niente da dirmi, ti mando via. C’è stato un incidente ieri sera, in Chicken Street. Quattro dei miei uomini sono stati ammazzati a colpi di kalashnikov in mezzo alla strada e nessuno ha visto niente! Bisognerebbe impiccare i negozianti del bazar davanti alla loro bottega. Mi sono anche arrivati tutti i rapporti sui giornalisti.

— Niente di speciale?

— No, altrimenti mi sarebbe stato segnalato. Comunque non vedo l’ora che se ne vadano… Tranne te, naturalmente.

Elias Mavros alzò la sua pesante carcassa, sorridendo.

— Io sono un rivoluzionario, compagno!

Tafik tirò fuori qualcosa da un cassetto della scrivania e raggiunse Elias Mavros sulla porta.

— Tieni!

Gli cacciò in tasca una scatoletta di caviale. La povertà di Elias Mavros era nota, e tutti lo rispettavano per il suo ascetismo.

Il giornalista alzò la scatoletta ridendo.

— La aprirò solo il giorno della vittoria.

Il colonnello Tafik allargò le braccia, in un gesto fatalista.

— Sta’ attento, potrebbe marcire.

Elias Mavros puntò contro di lui un dito accusatore.

— Ti denuncerò alle autorità competenti per atteggiamento disfattista, compagno!

Si lasciarono con una gran risata. Elias Mavros ritrovò il suo tassista spaventatissimo. Gli sbirri di Tafik lo avevano sottoposto a un interrogatorio serrato e avevano perquisito la macchina, confiscando un pacchetto di sigarette americane che valeva un patrimonio. Per consolarlo, Mavros gli regalò la scatoletta di caviale. Avrebbe sempre potuto rivenderla per duemila afghani.

In taxi, il greco si mise a fischiettare. Tutti gli elementi del suo piano erano pronti.

I due cani si scagliarono l’uno contro l’altro con latrati feroci, cercando di mordersi alla gola. Uno dei due guaì e la folla assiepata intorno urlò di gioia.

Selim Khan, seduto su una grande poltrona sistemata su una pedana da cui dominava la folla, circondato dalle guardie del corpo armate fino ai denti, rivolse a Malko un’occhiata soddisfatta.

— Si battono bene, vero?

Aveva già fumato dell’hashish e aveva gli occhi più rossi del solito. Gulgulab, con il kalashnikov a bandoliera, si precipitò con una frusta alzata per allontanare dei curiosi che infastidivano i combattenti. Tutto un terreno incolto vicino all’aeroporto era stato invaso, come ogni venerdì mattina, da una folla compatta di scommettitori e di curiosi. Le migliori “scuderie” di cani da combattimento si affrontavano, e Selim Khan faceva combattere una dozzina di animali.

Quelli che avevano tentato di sbranare Malko.

Ora il combattimento era diventato tremendo. Avvinghiati l’uno all’altro, i due cani si rotolavano per terra, con latrati furibondi. Selim Khan si protese verso Malko, in piedi accanto a lui.

— Ti darò presto la mia risposta — disse sottovoce, in russo. — Tienti pronto con il denaro. Se ti dico di sì, lo prendo e ce ne andiamo via insieme il giorno stesso.

— Quando?

Un urlo, sangue che schizzava. L’avversario del cane di Selim Khan, con la gola squarciata, si contorceva negli spasimi dell’agonia. Selim Khan scattò in piedi, urlando di gioia. Gulgulab cominciò a emettere suoni gutturali agitando il kalashnikov e cominciò a vuotare in aria il caricatore. La gente urlava e applaudiva freneticamente. Mazzette di banconote cambiavano di mano. Malko attese che tornasse un po’ di calma e ripeté la domanda. Selim Khan abbozzò un gesto evasivo.

— Devo essere d’accordo con i miei capi tribù. Li consulto tra poco. Tienti pronto.

Le urla ricominciavano, altri due cani si scagliavano l’uno contro l’altro. Selim Khan fece un gesto seccato e si voltò a parlare col suo allenatore. Malko si allontanò, perplesso. Selim Khan pareva più malleabile. Ma Malko si rendeva anche conto di essere seduto su una bomba a scoppio ritardato. Quanto tempo sarebbero durati i rinvii del capo guerriero? Era una corsa a cronometro contro il KHAD. Malko ritrovò Khaled, il suo autista, intento a contare mazzette di afghani. Aveva scommesso sul cane giusto.

Alex Gonciarov bevve un po’ di tè bollente e molto zuccherato. A furia di vivere in Afghanistan, aveva preso le abitudini del paese. Di fronte a lui, Elias Mavros, sprofondato in una poltrona, stava fumando un sigaro. Nella stanza regnava un’atmosfera piacevole, dovuta ai bei quadri appesi alle pareti, ai tappeti sparsi qua e là, all’illuminazione discreta e ai ninnoli posati su tutti i mobili. L’ambasciata sovietica era chiusa e solo alcuni funzionari di servizio assicuravano le funzioni indispensabili.

A Elias Mavros piaceva molto ritrovarsi in quell’ambiente caldo, tranquillo, silenzioso. Vicino al tè c’era un vassoio d’argento con una bottiglia di vodka, una scatola di caviale, del pane nero e dei cetriolini sott’aceto. Una musicassetta suonava in sordina vecchie arie russe.

Alex Gonciarov, ufficialmente rappresentante a Kabul dell’agenzia Novosti, ma in realtà maggiore del KGB, viveva bene. Aveva trasferito i suoi uffici nell’ambasciata dopo la partenza delle truppe sovietiche, lasciando nella vecchia sede solo qualche segretaria.

Piccoletto, occhialuto, con i capelli nerissimi, sembrava un afghano ed era invece nativo degli Urali.

Riceveva sempre Elias Mavros con i riguardi dovuti a un compagno che lavorava per la Sezione Internazionale del Politburo sovietico. Era stato lui a “trattare” Selim Khan a Mosca, dopo il suo passaggio nel campo sovietico, e a organizzare la consegna delle armi ai suoi uomini. Gonciarov alzò un foglio di carta, con aria disgustata.

— Sarebbe ora di trovare un altro impiego per quel fannullone di Selim Khan. Le sue truppe si battono sempre peggio e lui non ha più il coraggio di uscire da Kabul. Senza di lui, i suoi uomini sbandano e passano al nemico. Le nostre truppe speciali sono state costrette a eliminare due comandanti locali. Non si può più andare avanti così.

Elias Mavros si lasciò andare contro lo schienale della poltrona, sorridendo.

— Compagno — disse in russo — Selim Khan ci renderà un grosso servigio. Non bisogna arrabbiarsi troppo con lui.

Il suo interlocutore lo guardò perplesso.

— Sei sicuro che la cosa funzionerà? Il tuo piano mi sembra molto complicato. Se un solo elemento va male, saremo in un guaio tremendo. E tu per primo.

— Per quello che mi riguarda — replicò Elias Mavros — la mia vecchia carcassa non vale più molto.

— Non dire stupidaggini — disse gentilmente l’ufficiale sovietico. — So quanti servigi hai reso, anzi quanti ne rendi ancora alla patria. Tu sei dei nostri e noi non ti vogliamo perdere. Piuttosto dimmi come andranno le cose.

Elias si sporse in avanti. Molto fiero di sé. Era stato lui a suggerire quel piano ai più alti livelli sovietici, grazie alla sua conoscenza dell’Afghanistan.

— Compagno, sai bene che il compagno Gorbaciov vuole assolutamente che a Kabul rimanga un regime amico.

— Lo so.

— Bene. Per ottenere questo è necessaria una riconciliazione nazionale con gli elementi più moderati della resistenza, tenendo fuori i fondamentalisti. Ma ci troviamo di fronte a un ostacolo.

— Rappresentato dal compagno presidente Najibullah — completò il sovietico.

— Esatto!

Elias si sentiva molto a suo agio nello spiegare la situazione.

— Il compagno presidente ha reso molti servigi. Così grandi che non possiamo chiedergli di farsi da parte. E gli altri non vogliono trattare con lui: ha ammazzato troppi dei loro amici, quando era al KHAD.

— Io ho sempre detto che era un errore farlo presidente dopo la sua permanenza al KHAD — disse l’ufficiale del KGB. — Ma c’era un gruppo favorevole a Najibullah, a Mosca, e non sono stato ascoltato.

— Hai perfettamente ragione — replicò con convinzione Elias Mavros. — Oggi il presidente Najibullah è un ostacolo per la pace in questo paese, e tu sai quanto i dirigenti di Mosca tengano alla pace.

L’ufficiale del KGB annuì. Ammirava dentro di sé il greco per la sua abilità dialettica. Dalle scuole del Partito non uscivano più quadri di quel valore. Bisognava andare a pescare tra i veterani del Kominform, quasi in età da pensione, come Elias Mavros. Gente che aveva ancora tutti i denti e che sapeva che Stalin aveva ragione: non si fanno frittate senza rompere le uova.

— Sicché — concluse il russo — bisognerebbe che il compagno Najibullah si ritirasse di sua spontanea volontà, e invece non ci pensa nemmeno…

— È naturale — rispose Elias Mavros, con un sorrisetto ironico. — E la nostra posizione è tanto più difficile in quanto bisogna assolutamente evitare che l’Unione Sovietica dia l’impressione di manipolare il governo dell’Afghanistan. Farebbe un pessimo effetto. Invece, se il presidente fosse assassinato dai suoi nemici imperialisti e pakistani, si aprirebbe la strada a un governo di transizione.

L’ufficiale del KGB bevve un sorso di tè e guardò con ammirazione Elias Mavros.

— È questo il piano che hai messo a punto, compagno?

Il giornalista greco abbassò modestamente gli occhi.

— Sì. Col vostro aiuto. Natalya mi sembra una donna che vale molto. Sta facendo quello che vuole dell’agente della CIA.

— È uno dei migliori elementi della Quarta divisione — disse il sovietico. — Tu sai che Natalya non è il suo vero nome. Lo conoscono solo i suoi diretti superiori. Non lo so nemmeno io. Meglio così, almeno non possono esserci fughe.

— Perfetto — disse il greco. — La prima parte del piano è a posto. Gli americani hanno mandato i loro due agenti, non sapendo, ovviamente, che fin dall’inizio tutta la storia del ripensamento di Selim Khan è stata inventata da noi. E che tutte le nostre stazioni attraverso il mondo hanno seguito le tracce di questi agenti. Natalya ha sostituito la donna. L’uomo è sotto controllo e non sospetta di nulla. Tra qualche giorno tireremo la stoccata finale.

Il sovietico si protese al di sopra della scrivania, con aria interessatissima.

— Cioè?

Elias Mavros non seppe resistere al piacere di dirglielo. Quel piano era la sua creatura.

— Selim Khan otterrà che il presidente Najibullah vada a fargli visita. A casa sua, per i fotografi stranieri. Tra questi ultimi ci sarà Natalya…

— Capisco — disse Alex Gonciarov. — Ma le guardie del corpo di Najibullah reagiranno.

— È molto probabile — ammise Elias Mavros. — Ma nella confusione, Natalya ha molte probabilità di cavarsela. Anche se venisse arrestata, reciterà la sua parte fino in fondo e “confesserà”. Su di lei saranno trovati i documenti di Jennifer Stanford e noi produrremo le prove della sua appartenenza alla CIA. Dopodiché la faremo uscire dal paese con la massima discrezione.

— E l’altro agente americano?

— Sarà catturato sul posto. Per merito di Selim Khan, che lo attirerà col pretesto di farsi consegnare il premio per il suo voltafaccia. Quell’uomo è conosciuto da tutti i servizi segreti del mondo. Bisognerà prenderlo vivo. Per il processo. Lui negherà, ma le prove saranno schiaccianti: sarà trovato in possesso di due milioni e mezzo di dollari. Il denaro destinato a Selim Khan per la sua partecipazione al complotto destinato ad assassinare il presidente Najibullah. Lo stesso giorno, il nostro amico Sultan Ketschmand prenderà il potere. Il tuo ambasciatore convocherà tutti quelli che contano perché si uniscano a lui. Ketschmand proclamerà subito la riconciliazione nazionale e chiederà ufficialmente al re di tornare in Afghanistan e di mettersi a capo del paese.

— Fantastico! — esclamò Alex Gonciarov. — Non c’è da temere niente da parte di Selim Khan?

Elias Mavros abbozzò un sorrisetto crudele.

— Credo che sarebbe un errore lasciarlo vivo. Lui ha il modo di ricostruire tutta la storia e di parlare. Anche se nessuno gli credesse, sarebbe spiacevole. Io sono amico del colonnello Tafik. All’ultimo momento lo avvertirò del tentativo di assassinio. Attribuendolo a Selim.

— Quando sarà già stato compiuto?

— Certo. Tafik odia Selim Khan e con i suoi uomini, possiamo essere sicuri che Selim non uscirà vivo.

— Un piano stupendo! — disse il sovietico. — Ma dimmi, compagno, sei sicuro che il KHAD non sospetti di nulla? I suoi uomini sono molto efficaci e i nostri compagni tedesco-orientali molto coscienziosi. Najibullah ha molti amici tra di loro.

— Ho pensato anche a questo — disse il greco. — Loro non hanno alcun contatto con Selim Khan, che odiano, e si fidano di me. Non si sono accorti della sostituzione di Jennifer Stanford con Natalya, e non sorvegliano in modo particolare l’agente degli americani. Ho parlato con Tafik, stamattina: non è preoccupato.

In sordina, una banda suonava il canto dei partigiani. Elias Mavros era commosso. Stava per cambiare il corso della storia. Anche se nessuno sapeva la parte che aveva nel complotto, lui ne era molto fiero. Evidentemente l’ufficiale del KGB condivideva la sua commozione. Infatti aprì la bottiglia di vodka e riempì due bicchieri.

— Compagno Elias — disse — da noi in Russia si beve sempre, per festeggiare un avvenimento importante. Beviamo! — Alzò il bicchiere e aggiunse in tono solenne e commosso: — Alla patria. Alla compagna Natalya.

I due uomini bevvero d’un fiato la vodka, poi il russo riempì di nuovo i bicchieri.

— A te, compagno Elias. Che non ti succeda nulla di male.

Elias Mavros bevve e disse con voce soffocata dalla commozione: — Io sono soltanto un vecchio straccio senza importanza. Ma se mi succedesse qualcosa, compagno, mi preoccupa una sola cosa. A Mosca mi hanno promesso che Natalya sarà dichiarata “Eroina dell’Unione Sovietica”. Però tu sai come sono fatti i burocrati…

L’ufficiale del KGB annuì gravemente.

— Ci penserò io, compagno. Adesso mangia e rilassati.

Spinse verso Elias Mavros la scatoletta di caviale e glielo servì lui stesso.

Quando il giornalista greco si alzò per andarsene, la bottiglia di vodka era vuota, non c’era più nemmeno un granello di caviale, e Mavros faceva fatica a stare in piedi. Ma aveva il cuore gonfio di gioia.
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Jennifer Stanford scese per prima dal taxi, lungo il fiume Kabul, e fu subito circondata da un nugolo di ragazzini che la guardavano a bocca aperta. I pantaloni e il maglione attillatissimi erano molto più belli da vedere dei chador, per non parlare poi degli stivaletti aderenti e del colbacco di visone.

Malko seguì con lo sguardo la ragazza. Avevano fatto l’amore per buona parte della notte, e Jennifer si era rivelata davvero insaziabile, stringendolo a sé con quei suoi muscoli da uomo. Malko le aveva riferito il suo colloquio del giorno prima con Selim Khan. Adesso era costretto a tenersi pronto e ad accertarsi che l’organizzazione di Hammond Singh funzionasse, in modo da poter disporre dei due milioni e mezzo di dollari.

Lui e Jennifer entrarono nel mercato del cambio. Furono subito accalappiati da decine di cambiavalute che li seguirono fino alla scala che portava ai ballatoi esterni. Il sikh con il turbante rosa stava trattando con un afghano. Malko e Jennifer entrarono nella sua bottega e si sedettero tranquillamente sul banco, mentre le mazzette di afghani e di dollari cambiavano di mano. Appena furono soli, il sikh si rivolse a Malko, in tono lamentoso.

— Non sono ancora riuscito ad avere tutto!

— Ne ha almeno una parte? — chiese Malko.

— Sì.

— Dove?

— Qui, nella cassaforte.

— Mi faccia vedere.

Hammond Singh si avvicinò alla pesante porta blindata e la socchiuse, invitando Malko a guardarvi dentro. C’erano decine di mazzette di biglietti da cento dollari usate.

— C’è già più di un milione — sussurrò il sikh. — Mi devono portare altri quattrocentomila dollari in serata. E il resto domani.

— Va bene — disse Malko. — Tornerò dopodomani mattina. Deve esserci tutto.

La porta della cassaforte si richiuse con un tonfo sordo. Il sikh, tranquillizzato, tese la mano verso la teiera. Malko lo fermò.

— No, grazie, non ne ho il tempo.

Lui e Jennifer tornarono alla riva del fiume. Il cielo era di un azzurro immacolato, il mercato pieno di vita, e solo il grosso T-62 fermo davanti al bazar ricordava la guerra. La tensione di Malko era scesa un po’. A quanto pareva, l’incidente di Chicken Street non aveva avuto conseguenze spiacevoli. Ma com’era possibile saperlo con certezza? Il quotidiano “Kabul Times” non usciva con regolarità, e la radio e la televisione non parlavano mai delle attività dei mujaheddin in città. Se non per annunciare la scoperta di un nascondiglio di armi.

— Dove andiamo? — chiese Jennifer.

Dei ragazzini li avevano attorniati e offrivano, per cinquecento afghani, distintivi dell’esercito sovietico.

— Torniamo in albergo — disse Malko.

Jennifer risalì sul taxi giallo. I ragazzini strillavano agitando la loro merce. Uno tirò Malko per la manica con tanta insistenza da costringerlo ad abbassare lo sguardo su di lui. Subito il ragazzino gli mostrò, nascosta nel palmo della mano, una rondellina di metallo su cui spiccavano quattro lettere: BIBI.

Una pattuglia passava sul marciapiede, kalashnikov in spalla. Uno dei soldati sgonfiava sistematicamente le gomme delle macchine per scoraggiare il parcheggio. Nel tentativo di evitare le autobombe. Malko guardò il ragazzino, che gli sorrise e si allontanò con fare ostentato verso il bazar. Malko mise la testa dentro la macchina.

— Andiamo invece a fare un giro nel bazar.

Appena furono soli, sussurrò: — Il ragazzo con gli stivali di gomma che cammina davanti a noi ha un messaggio di Bibi Gur.

Il ragazzino si voltava a intervalli regolari. Malko e Jennifer lo seguirono nei suk dei droghieri, poi in quelli dei calderai e sbucarono finalmente nella via dei chador. Ce n’erano di ogni colore, appesi come fantasmi, toccati da donne di cui si vedevano solo i piedi. Erano identici ai chador iraniani fatti di un solo pezzo di stoffa, che si infilavano dalla testa e avevano una reticella di tessuto all’altezza degli occhi.

Il ragazzino si fermò vicino a una bottega a osservare un chador verdognolo. Malko si guardò attorno. Non c’era nessuna donna in vista. Il ragazzino non si era mosso. Malko decise di guadagnare tempo.

— Provane uno — disse a Jennifer.

Il venditore si era già precipitato da loro. Felice di vendere la sua merce a una straniera. Jennifer si infilò sul vestito un chador color verde mela e se lo sistemò con cura. Dei curiosi si fermavano, e un soldato di guardia all’angolo di una viuzza si avvicinò divertito. Gli afghani non avevano molte distrazioni, e dal momento che quegli stranieri non erano russi…

Due donne uscirono dalla bottega vicina e si avvicinarono anche loro a guardare i chador, a meno di un metro da Malko. Una indossava un chador verde, l’altra uno giallo.

Da sotto il chador verde uscì una voce, un po’ alterata ma distinta.

— Devo parlarle.

Bibi Gur. Malko stette bene attento a non voltarsi a guardarla. Le donne velate non parlavano mai con gli stranieri.

— Dove? — sussurrò.

— Sull’altra riva del fiume, di fronte al mercato, c’è un grande magazzino con un ristorante all’ultimo piano, il Forushgai Bozog. Salga al secondo piano. Tra mezz’ora. Da solo.

— Ma sono con Jennifer.

— Da solo!

Il tono non ammetteva replica. Bibi si allontanò ed entrò in un altro negozio. Il soldato fermo a quattro metri da lì non si era accorto di nulla. Jennifer emerse dal suo chador.

— Era lei?

— Sì — rispose Malko.

— Che cosa voleva?

— Vuole vedermi. Da solo. Tra mezz’ora.

— Perché?

— Non lo so. È molto diffidente.

Jennifer scosse i bei capelli biondi.

— Va bene. Io girerò un po’ per il bazar, farò qualche foto e poi tornerò in albergo. Ti lascio il taxi.

Non chiese nemmeno dove fosse l’appuntamento. Una vera professionista, abituata ai compartimenti stagni. Malko ne apprezzò l’atteggiamento. All’inizio del ponte che portava al mercato, si lasciarono. Per ingannare l’attesa, Malko decise di camminare fino al ristorante Khyber, nella piazza del Pashtukistan. Avrebbe ritrovato i vecchi ricordi del suo primo viaggio in Afghanistan.

La hall del Kabul Hotel era buia anche in pieno giorno. Natalya si diresse subito verso la grande scala, dato che l’ascensore era rimasto fermo a qualche piano superiore: fece due piani e imboccò un lungo corridoio ancora più buio. La camera 212 era proprio in fondo. Natalya bussò alla porta.

Elias Mavros andò subito ad aprire. Si irrigidì, fece per richiudere, ma la giovane donna bloccò con un piede il battente.

— Devo parlarti — sussurrò poi, in russo.

Il giornalista la fece entrare di malavoglia. Aveva i lineamenti tesi per la rabbia.

— Tu sei pazza! — esclamò, quasi balbettando per l’ira. — Vuoi mandare tutto all’aria? Nessuno ci deve mai vedere insieme, qui.

Natalya si lasciò cadere sul letto, tesissima, con lo sguardo assente.

— Sta succedendo qualcosa di grave — disse. — Ha un contatto di cui non sapevamo nulla. Con una donna della resistenza. Adesso è con lei.

Elias Mavros la guardò con aria di commiserazione.

— E con questo? Ce ne freghiamo! È normale che gli americani gli abbiano affidato più di una missione. Non hanno molti agenti a Kabul.

— Quella donna sospetta di me — disse con calma Natalya.

Elias rimase di sasso e si sentì bloccare lo stomaco.

— Perché? In che senso?

Natalya si strinse nelle spalle.

— Non ne so niente. Ha voluto vederlo senza di me.

Un’ondata di sollievo assalì il greco.

— Ti stai preoccupando per niente! — disse Mavros. — Si tratta solo di prudenza. Una donna, nel paese, attira l’attenzione.

— No — replicò Natalya. — Io sapevo già di quel contatto e credevo che non avesse alcuna importanza. Ma adesso sento che c’è qualcosa. Non so che cosa…

— Come si chiama questa donna?

— Bibi Gur. Credo che sia molto pericolosa. Due giorni fa i suoi uomini hanno ammazzato quattro membri del KHAD.

— Non ti spaventare e fa’ come se niente fosse. E adesso, vattene.

Elias Mavros gettò praticamente fuori dalla porta la giovane donna. Ma appena rimasto solo si mise a riflettere, assalito dall’angoscia. Se parlava di Bibi Gur al KHAD, gli afghani avrebbero cominciato a porsi un sacco di domande, e non era davvero il momento. Che cosa poteva sapere quell’afghana su Natalya? Lui aveva preso tutte le precauzioni possibili, basandosi su un’indagine di parecchie settimane condotta dalle stazioni del KGB di tutto il mondo. Aveva avuto così la certezza che Natalya non era stata individuata. I mujaheddin avevano pochissimi contatti con l’estero, quindi non potevano averla identificata. Lei non era mai stata utilizzata in Afghanistan, dato che usciva dall’Unione Sovietica solo per missioni clandestine in Australia.

Gli afghani non andavano in Australia…

Comunque, quella Bibi Gur rappresentava un pericolo. Bisognava indagare sul suo conto. E se non lo faceva il KHAD, restavano solo Selim Khan e i suoi uomini.

Il Forushgai Bozog, il solo grande magazzino di Kabul, occupava cinque piani, all’ultimo dei quali c’era un ristorante che godeva di una vista stupenda sulla moschea Pule Kheshti. C’era molta gente, numerose donne si aggiravano nei vari reparti. Non c’erano solo prodotti sovietici, ma anche giapponesi, coreani, malesi, tedeschi. Un po’ di tutto.

Al secondo piano c’erano i giocattoli e gli articoli casalinghi. Malko vide subito una donna in chador e le si avvicinò. Gironzolarono un po’ tra i reparti, ma Malko fu sicuro che si trattasse di Bibi Gur solo quando lei gli sussurrò, passandogli accanto: — Mi segua. Non troppo da vicino.

Malko obbedì e si ritrovarono sulla piazza del mercato. Lo sguardo esercitato di Malko individuò subito parecchie persone che aveva già visto nel grande magazzino. Bibi Gur non si spostava da sola. La ragazza costeggiò la moschea e si addentrò nel bazar, in una viuzza che Malko non conosceva, piena di negozi di gabbie e di uccelli.

Bibi Gur girò a sinistra in un viottolo stretto tra catapecchie in rovina, i cui balconi parevano sul punto di crollare. Un sarto lavorava fuori da una porta, imbacuccato fino agli occhi, chino su una vecchia macchina per cucire. Malko ebbe l’impressione che lanciasse un rapido sguardo in direzione di Bibi Gur. La ragazza fece altri trenta metri, poi entrò in una casa. Vi entrò anche Malko.

Si trovò faccia a faccia con un uomo enorme. Era Abdul, il gigante, che lo accolse con un sorriso caloroso. Bardato di cartucciere, come al solito. Il suo RPG-7 era appoggiato al muro.

Bibi Gur si stava togliendo il chador, sotto il quale portava un paio di jeans e un maglione che ne mettevano in risalto la figura. La ragazza distolse in fretta gli occhi vedendo lo sguardo di Malko posato su di sé.

— Si sieda — disse poi in tono secco.

Si sedette anche lei su un vecchio tappeto, e un uomo portò due bicchieri di tè caldo.

— Che cosa succede? — chiese Malko.

— Volevo dirle una cosa che lei certamente non sa.

— Cioè?

— Mi riferisco a quella donna con cui lei era poco fa.

Bibi Gur si interruppe perché Abdul le stava mormorando qualcosa all’orecchio. La ragazza annuì, il gigante andò ad aprire la porta e Malko vide entrare il sarto, che si inchinò umilmente davanti a Bibi Gur.

— Quella donna è sorvegliata dal KHAD? — chiese Malko.

— No, anzi. Si tratta di un’altra cosa, molto più grave. Noi abbiamo sempre degli informatori all’aeroporto, incaricati di seguire i movimenti dei pezzi grossi. Quindici giorni fa è arrivata da Delhi una donna che assomigliava a quella che era con lei.

— Infatti, era lei — replicò Malko.

Bibi Gur alzò una mano.

— Aspetti. Quella donna è partita in taxi col giornalista greco comunista di cui le ho già parlato.

— Lo so — disse Malko. — Lo ha incontrato per caso.

— Ma lei non sa — continuò in tono secco Bibi Gur — che lui l’ha portata qui, nel bazar! Quest’uomo — e Bibi Gur indicò il sarto — appartiene al mio gruppo. Tiene d’occhio le spie del KHAD. Quel giorno ha assistito a uno strano spettacolo. Quella donna è arrivata col greco. Sono entrati poco lontano da qui in una casa che è un recapito di Selim Khan. Dentro, c’è sempre qualcuno dei suoi uomini.

Malko si sentiva a poco a poco assalire dall’angoscia. Che cosa significava tutta quella storia?

— E poi?

— È uscita una donna. Ma non era quella di prima.

— Cosa intende dire?

Invece di rispondere direttamente, Bibi Gur interrogò in dari il sarto, poi tradusse a mano a mano le sue risposte.

— È stato lui a vedere la manovra. La donna che è uscita aveva gli stessi vestiti, la stessa borsa, ma non lo stesso viso. Ne è sicuro.

— Incredibile!

— Aspetti, non è tutto — continuò Bibi Gur. — La donna e il greco sono ripartiti. Ma poco dopo ha visto due uomini di Selim Khan trasportare qualcosa. Qualcosa che somigliava a un corpo. Ci siamo abituati, capita spesso quando ammazziamo un agente del KHAD nel bazar, per fare in modo che non lo ritrovino dove è stato ucciso ed evitare così rappresaglie. Siccome la faccenda gli pareva strana, Abdul ha ordinato a uno dei suoi uomini di seguirli. Sono andati a seppellire quel cadavere nel cimitero militare di Kabul. Ecco tutto. La donna che era con lei non è quella con cui lei doveva incontrarsi.

— Quest’uomo si è sbagliato — replicò Malko. — Per lui, tutte le straniere si assomigliano.

Bibi lo fulminò con lo sguardo.

— Io sono sicura del contrario. Ma lei è libero di non credermi. Però io posso fornirle la prova.

— In che modo?

— Venga domattina al cimitero militare. Verso le dieci. Da solo. Le farò vedere il cadavere della donna che è entrata in quella casa e che non ne è più uscita. Dica alla sentinella che è un giornalista e le dia qualche afghano. Io sarò in chador nero davanti a un mausoleo nella prima fila, davanti al monumento del vecchio re. È la tomba di un pilota di elicottero. C’è una targa che la distingue. Non può sbagliarsi.

La donna si alzò. Abdul le porse il chador. Il tessuto verdognolo le nascose il viso. Malko attese che si fosse allontanata, poi uscì anche lui. Il sarto aveva ripreso il suo posto. Malko si allontanò, molto turbato. Bibi non poteva essersi inventata quella storia. Lui però non riusciva a capire il motivo di quella sostituzione. Se il KHAD lo aveva individuato, non valeva la pena che ricorresse a una manovra così complicata, per sorvegliarlo. Gli sarebbe bastato seguirlo. A Kabul era facile.

Tornò al suo taxi a piedi. Khaled, l’autista, aspettava con pazienza. Per tutto il tempo del tragitto fino all’Intercontinental, Malko non smise un momento di pensare alle rivelazioni di Bibi Gur. Se davvero c’era stata una sostituzione, la faccenda era gravissima. E lui era in pericolo di morte. Quando arrivarono all’albergo, Khaled si voltò, affabile come sempre.

— Domani lavora?

— Sì — rispose Malko. — Venga alle nove. Sa dove si trova il cimitero militare?

— Certo — rispose l’afghano. — Domani alle nove.

Elias Mavros stava per uscire e andare a cenare nella lugubre sala da pranzo del Kabul quando bussarono timidamente alla porta. Andò ad aprire e appena vide la faccia equina e triste di Khaled capì che doveva essere successo qualcosa. Anche perché Khaled non andava mai da lui.

— Cosa c’è?

L’autista entrò nella stanza.

— Domattina va al cimitero — disse.

Il greco ebbe l’impressione di ricevere una pugnalata. Sicché la sensazione di Natalya era giusta. Se l’agente degli americani andava là, voleva dire che aveva dei sospetti. La sua informatrice non poteva essere che Bibi Gur. Si avvicinava il disastro… Mavros rifletté un po’.

— Va bene — disse poi. — Domattina si incontrerà certamente con qualcuno, al cimitero. Guarda di chi si tratta. I nostri amici non saranno lontani. Verranno da te. Dirai loro cosa sarà successo.

— D’accordo — rispose l’afghano.

Se ne andò com’era venuto. Elias Mavros si infilò l’eskimo. L’unica persona che poteva ormai scongiurare il pericolo era Selim Khan. Ammesso che riuscisse a convincerlo… Corse giù per le scale, dimenticando la cena. Non si vedeva in giro nessun taxi, a causa del coprifuoco ormai vicino. Il greco si avviò a piedi verso Share Naw, augurandosi che Selim Khan fosse in grado di ascoltarlo.

Le quattro scatole di caviale erano vuote e la vodka era calata molto nella bottiglia. Se l’era bevuta quasi tutta Jennifer. Lei e Malko erano gli ultimi clienti del ristorante dell’Intercontinental, ed erano seduti in un piccolo box. Quando Malko era tornato in albergo, la ragazza gli aveva chiesto i risultati del suo incontro. Senza darvi troppa importanza. Malko le aveva detto semplicemente che Bibi Gur voleva armi e denaro.

Da quel momento, Jennifer aveva dato l’impressione di volersi solo rilassare. Ora teneva la testa sulla spalla di Malko, e il suo comportamento cominciava a diventare decisamente provocante.

— Saliamo? — chiese.

Prima di andarsene, prese la bottiglia di vodka. Appena furono in camera, strappò quasi la camicia a Malko, con la furia con cui di solito un uomo spoglia una donna.

Appena lo vide nudo, lo trascinò verso la porta della terrazza.

— Andiamo a fare l’amore fuori — disse.

Dovevano esserci dieci gradi sotto zero… Ma il contrasto tra il freddo e la pelle tiepida di Jennifer Stanford era straordinario. La ragazza si sdraiò sul cemento gelido e attirò Malko su di sé…

La ragazza si appoggiò al cemento aspirando letteralmente Malko dentro di sé.

— Più forte — gemette Jennifer. — Sfondami.

La sua testa pendeva nel vuoto. Malko non sentiva il freddo, dentro quella guaina bruciante. Esplose dentro di lei strappandole un grido a ciascun colpo di reni.

Dopo un po’, erano ancora sdraiati a terra, nudi. Paonazzi per il freddo.

Si alzarono e rientrarono nella stanza. Jennifer prese la bottiglia della vodka e ne bevve una sorsata da stendere un bisonte. Poi posò la bottiglia e fissò Malko. Il suo sguardo aveva un’espressione insolita. E la sua voce una dolcezza che lui non le aveva mai sentito.

— Era tanto tempo che non facevo l’amore così — disse. — È stato meraviglioso.

— Perché?

— Io devo sentire stima per l’uomo al quale mi concedo.

La vodka le faceva brillare gli occhi.

— In Australia non hai nessuno? — le chiese Malko.

— No. A volte faccio l’amore con qualche bel ragazzo che mi capita a tiro. Sai, ero sposata con un agente dei nostri servizi. Un brutto giorno non è tornato a casa. Non ho mai saputo se è morto per un incidente o perché l’hanno ucciso. Nessuno ha voluto dirmi niente. Non mi sono mai ripresa. Da allora vivo sola. Con te è stato bellissimo. Mi è sembrato di ritrovarlo.

La donna tacque. Malko era sconcertato. Qualcosa gli diceva che in quel momento Jennifer era sincera. Ma il suo sesto senso gli diceva anche che Bibi Gur non aveva sognato.

Andarono a letto e la sentì avvinghiarsi a lui, come un animale. Poi la donna si addormentò senza dire una parola. Malko rimase con gli occhi aperti nel buio a chiedersi cosa avrebbe trovato al cimitero militare, l’indomani.
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Un vento gelido spazzava la collina di Bala Hissar, facendo schioccare le migliaia di bandiere verdi e rosse che ornavano le tombe dei venticinquemila afghani sepolti nell’immenso cimitero militare. Malko, appoggiato al parapetto a strapiombo sul vuoto, contemplava Kabul che pareva tagliata in due dal viale Maiwand, distesa piatta e gialla, circondata dai monti coperti di neve. Lontano, un aereo militare afghano si preparava ad atterrare.

Malko si girò verso il cancello del cimitero e vide una donna col viso coperto da un lungo velo nero passare davanti alle due sentinelle che montavano stancamente la guardia alla necropoli. L’ingresso gli era costato cinquecento afghani, e Khaled, l’autista, se n’era tornato all’inizio del vialetto dove si fermavano le macchine dei visitatori. Solo i giornalisti e i parenti dei defunti si recavano in quel posto così triste. Un po’ più in basso, il mausoleo del vecchio re dell’Afghanistan marciva lentamente, dato che il governo rivoluzionario si rifiutava di prendersene cura.

La donna in nero imboccò il vialetto centrale del grande cimitero. Malko si mosse e la raggiunse davanti a una tomba decorata con un elicottero stilizzato in maniera ingenua. La donna teneva il velo nero con la mano sinistra e Malko poté vedere che le mancavano le prime falangi.

Era proprio Bibi Gur. La donna si voltò e disse sottovoce: — Mi segua.

E si allontanò verso il centro del cimitero.

Malko si trovò presto in mezzo a una fanghiglia incredibile, che risucchiava le scarpe come una ventosa. Bisognava camminare sulle chiazze di neve. Il posto di guardia non si vedeva più, nascosto dalla curvatura del terreno. Il vento si era fatto più forte. Il velo nero davanti a Malko pareva un fantasma. Bibi Gur camminò per circa un chilometro e arrivò al versante sud, all’altro capo del cimitero. Lì le tombe erano più rade. C’era ancora posto per qualche migliaio di morti.

Bibi si fermò. Quando Malko la raggiunse, lei scostò i lembi del suo lungo velo. Appeso alla spalla sinistra aveva un kalashnikov, e a quella destra una corta pala.

Era bellissima, con quel suo splendido viso regolare, le sopracciglia ben disegnate e quella bocca grande e carnosa. Malko si sforzava di non guardarle la mano mutilata, che lei non si curava di nascondere nemmeno con un guanto.

Bibi indicò la tomba che pareva scavata di fresco.

— Cerchi lei stesso. La tomba non è profonda.

Malko si guardò attorno. Non c’era anima viva. Dal posto di guardia non potevano vedere né lui né la donna. Il vento soffiava a raffiche gelide e, malgrado la pelliccia, Malko era intirizzito. Prese la pala e la affondò nel terreno ghiacciato. Per fortuna era meno duro di quanto aveva temuto… Continuò a lavorare e di lì a poco fu tutto sudato. Il silenzio era assoluto, a parte lo schioccare dei labari piantati su ogni tomba e i colpi sordi della pala che strappava via zolle gelate. A poco a poco il buco diventava sempre più profondo.

Dopo un quarto d’ora, la pala urtò contro qualcosa che aveva una consistenza diversa da quella della terra. Malko si inginocchiò, scostò con le mani qualche zolla e scoprì un pezzo di tela bianchiccia. Bibi Gur si era avvicinata. Senza dire una parola, gli porse un coltello. Malko lacerò la tela. Comparve una faccia gonfia, tumefatta, verdastra. Abbastanza ben conservata grazie al freddo, ma irriconoscibile. Solo dai capelli si capiva che era quella di una donna. Malko si chinò, sconvolto. Un’identificazione formale non era possibile, ma si trattava indubbiamente di una donna di razza bianca. Non avendo mai visto prima Jennifer Stanford, Malko non poteva pronunciarsi, ma nel suo mestiere le coincidenze erano rare.

— Bisogna ricoprire la tomba — disse Bibi Gur, in tono pressante.

Malko aveva visto abbastanza. Si affrettò a rimettere la terra al suo posto, con una stretta al cuore. Gli pareva di uccidere per la seconda volta Jennifer Stanford. Qualcosa gli diceva che quel cadavere era proprio quello dell’australiana che lavorava per la CIA.

La terra ricoprì il viso martoriato di Jennifer Stanford. Malko incontrò lo sguardo cupo di Bibi Gur.

— Ha saputo qualcos’altro?

— Sì. Hanno preso un taxi guidato da un certo Khaled, un informatore del KHAD. Sono tornati al bazar. Quando il greco è riapparso, era con la donna che lei conosce sotto il nome di Jennifer Stanford.

— Khaled! — esclamò Malko, allibito. — Ma è l’autista del taxi che uso io. Jennifer Stanford me lo aveva raccomandato caldamente. È stato lui ad accompagnarmi qui. Mi aspetta all’ingresso.

Bibi Gur si ricoprì macchinalmente il viso con il velo, mentre negli occhi le si accendeva un lampo di paura.

— Io ho voluto avvertirla — disse — non posso fare nient’altro per lei. Non dobbiamo più vederci, sarebbe troppo pericoloso. È sicuro di non avere parlato con Khaled dei nostri nascondigli?

— Sicurissimo — rispose Malko.

Completamente sconcertato, rendendosi conto di essere ormai seduto su una bomba, non riusciva a capire di quale raggiro fosse vittima. Per chi lavorava la falsa Jennifer? E soprattutto, perché quella sostituzione? Bibi Gur interruppe il corso dei suoi pensieri.

— Devo andare. Stia attento.

Malko la trattenne.

— Lei deve avere senz’altro un’idea del motivo per cui Jennifer Stanford è stata uccisa. E dell’identità della donna che si spaccia per lei.

A causa del velo, Malko vedeva solo gli occhi dell’afghana.

— No — rispose Bibi Gur. — Ma c’è indubbiamente un legame con la sua missione a Kabul. Quella che lei conosce come Jennifer è molto probabilmente una russa. Altrimenti non conoscerebbe Elias Mavros.

— Allora c’è di mezzo il KHAD!

— Non credo. Selim Khan non è in buoni rapporti con il KHAD. E poi il KHAD non avrebbe mai commesso quell’assassinio nel bazar, dove noi sappiamo sempre tutto. Non è stata una fortuna per loro che noi avessimo quel nascondiglio lì vicino.

Il vento si fece più gelido, e Bibi Gur si strinse ancora di più nel suo velo nero. Aveva gli occhi pieni di lacrime.

— Me ne vado — disse. — Sono contenta di esserle stata utile. Stia attento, lei è circondato da nemici.

Girò sui tacchi e si allontanò in fretta, per quanto lo permetteva il fango appiccicoso.

Malko le lasciò prendere un centinaio di metri di vantaggio, poi si mosse anche lui. In preda a sentimenti contraddittori. Da un lato desiderava scoprire la verità e, se era possibile, portare a compimento la missione.

Ma quando nel corso di una missione si presentava un “caso non conforme”, c’era soltanto una soluzione: bisognava mollare tutto al più presto. Ed era esattamente quanto stava accadendo. Tra Selim Khan, che pareva avere stretti rapporti con un agente di influenza sovietica, e la donna che si era sostituita a Jennifer Stanford, c’era un forte odore di bruciato.

Tuttavia Malko non aveva ancora deciso nulla quando arrivò al suo taxi. Khaled fumava in piedi accanto alla macchina e si affrettò ad aprirgli la portiera.

— Ci sono molti morti, qui — disse poi. — La guerra…

La sua faccia equina era ancora più sinistra del solito. Malko vide Bibi Gur salire su un furgone, che si allontanò subito in direzione della città. Il taxi, che era molto più veloce, superò poco dopo il veicolo. Nel passare, Malko vide il guidatore e riconobbe Abdul. Subito dopo l’incrocio con il viale Maiwand, Khaled frenò di colpo, mandando Malko a sbattere verso il sedile anteriore. Un soldato della Sarandoi, la polizia regolare, fermo proprio in mezzo alla strada, agitava una paletta rossa, fermando il traffico.

Vicino a lui c’era un camion militare, con un quadruplice affusto di mitragliatrici pesanti sovietiche.

— Problemi in vista — disse Khaled.

Alcune Mercedes nere sbucarono all’improvviso da una trasversale che costeggiava lo stadio Pule Mahmud Khan e svoltarono a sinistra nel viale Chaman. Si trattava di una dozzina di macchine senza targa e irte di antenne. L’autista si voltò verso Malko.

— Il presidente!

Le Mercedes continuavano a sbucare fuori come in uno spot pubblicitario. Poi comparvero alcune Volga, nere anche quelle, e tre Range Rover cariche di uomini armati. Il poliziotto abbassò la paletta e le macchine ripartirono. Malko si accorse che il furgone su cui era salita Bibi Gur li aveva raggiunti e si trovava ora dietro al taxi. Attraverso il parabrezza vide distintamente la barba di Abdul. Il taxi di Malko riprese la via del centro, lasciando lo stadio sulla sua destra, e sulla sinistra una specie di autostazione in cui erano fermi parecchi camion.

Malko stava per riprendere il corso dei suoi pensieri, quando una raffica di arma automatica lo fece trasalire. I colpi venivano da dietro.

Malko si voltò e vide un uomo in piedi in mezzo alla strada che stava scaricando il suo kalashnikov contro il furgone su cui si trovava Bibi Gur.

Khaled aveva istintivamente accelerato. Malko lo afferrò per la spalla e gli intimò di fermarsi.

Appena Khaled schiacciò il freno, Malko balzò giù dalla macchina. Stava succedendo il finimondo. L’equipaggio di un mezzo blindato leggero, appostato trecento metri più avanti, cercava disperatamente di mettere in moto il veicolo. Uno dei soldati sparò a casaccio una raffica di mitragliatrice pesante al di sopra delle teste.

Malko corse fino alla cunetta e continuò ad avvicinarsi al luogo del combattimento. Un minibus, uscito dall’autostazione, aveva sbarrato la strada al furgone di Bibi Gur. Alcuni uomini appostati all’interno sparavano dai finestrini sull’automezzo intercettato, il cui parabrezza era andato in frantumi. L’uomo che Malko aveva visto sparare la prima raffica giaceva ora in mezzo alla strada, in una pozza di sangue, stringendo ancora in mano l’arma…

I guidatori dei camion fermi sul ciglio della strada si erano prudentemente gettati sotto i loro automezzi.

Malko continuò ad avanzare. Il motore dell’autoblindo ruggì dietro a lui, sputando fuori uno sbuffo di fumo nero. L’automezzo fece un piccolo balzo in avanti, ma si fermò subito. Gli occupanti dei due veicoli si sparavano addosso, raffiche su raffiche.

Finalmente l’autoblindo partì.

In retromarcia! Prima che il guidatore potesse reagire, aveva già schiacciato tre macchine ferme ed era andata a incastrarsi in un grosso camion colorato come un albero di Natale.

Tre donne si erano rannicchiate nella cunetta e Malko dovette scavalcarle per continuare ad avanzare. Un uomo lo tirò indietro e gli fece cenno di non esporsi troppo. Le pallottole fischiavano da tutte le parti.

D’un tratto, un uomo saltò giù dalla parte posteriore del furgone e si gettò subito a terra. Era Abdul, il gigante barbuto, che imbracciava il suo RPG-7. Lo puntò contro il minibus aggressore. Il razzo partì, accompagnato da una detonazione sorda e da una scia di fuoco, e un secondo dopo colpì il bersaglio. Il veicolo si trasformò immediatamente in una palla di fuoco, e una colonna rossastra salì verso il cielo azzurro. Malko si sentì avvolgere da un soffio caldo. Due degli occupanti del veicolo riuscirono a saltare giù, simili a torce viventi. Non andarono molto lontano e caddero a terra, continuando a bruciare sull’asfalto.

Abdul risalì d’un balzo sul furgone, che partì immediatamente in retromarcia. Arrivato al rondò del viale Maiwand, fece manovra e si immise sulla strada di Logar, in direzione opposta al centro.

Il mezzo blindato era intanto riuscito a liberarsi. Malko balzò fuori dalla cunetta. La gente accorreva da tutte le parti per vedere com’era finito il combattimento. Malko si avvicinò al cadavere steso in mezzo alla strada. Il viso era intatto, e poté quindi riconoscere il grosso gorilla di Selim Khan che gli aveva offerto dell’hashish in occasione della sua prima visita al capo guerriero. Arrivò un soldato, che scostò brutalmente Malko. Altri bloccavano i guidatori dei camion e li mettevano in fila davanti al mezzo blindato. Malko tornò al taxi.

— Torniamo in albergo — disse a Khaled.

Cento metri più avanti, un posto di blocco controllava tutte le macchine. Malko si ritrovò sotto il naso la canna di un kalashnikov impugnato da un soldato dall’aria feroce. Sfoderò il suo più bel sorriso e disse: — Giornalista!

Khaled confermò, in dari. Il soldato gli fece cenno di passare. Malko era sconvolto! Grazie alle Mercedes del presidente che lo avevano bloccato, aveva adesso la prova che gli uomini di Selim Khan avevano attaccato Bibi Gur. Come avevano fatto a trovarla? Malko aveva ancora in testa ciò che Bibi Gur gli aveva detto di Khaled. La falsa Jennifer, Selim Khan, Khaled ed Elias Mavros. Legati tutti tra di loro. Ma a quale scopo? Era comunque strano che qualcuno avesse tentato di eliminare Bibi Gur dopo ciò che la donna aveva rivelato a Malko davanti al misterioso cadavere nel cimitero militare. Ovviamente, sarebbe stato molto più logico farlo prima…

Malko si rese conto che, tramite Khaled, era stato lui stesso a guidare i sicari fino a Bibi Gur, senza saperlo. Tirava aria di catastrofe. Quando il taxi imboccò il viale in salita che portava all’Intercontinental, Malko aveva già preso la sua decisione: avrebbe abbandonato Kabul al più presto.
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Appena arrivato all’Intercontinental, Malko vide un gruppo di giornalisti che stava salendo su un minibus. C’era anche Jennifer. La ragazza lo chiamò.

— Vieni, c’è stato un incidente in città! Una sparatoria.

— Devo spedire un telex — gridò Malko, entrando nella hall. — Ci vediamo più tardi.

Salì in camera. La sua decisione era irrevocabile. Non potendo comunicare con l’esterno, doveva piantare tutto. L’uccisione dell’australiana significava che un’operazione contraria si contrapponeva alla sua missione. Se non ci fosse stata Bibi Gur, lui se ne sarebbe accorto troppo tardi. L’idea che la sua collaboratrice della CIA era invece un agente nemico lo sconvolgeva. Per quanto si scervellasse, non arrivava a capire il motivo dell’assassinio della vera Jennifer.

Jennifer Stanford doveva essere lì solo per servire da appoggio. Certo, tramite lei, gli avversari potevano seguire il voltafaccia di Selim Khan. Ma dal momento che Malko era sorvegliato, perché ricorrere a uno stratagemma così sanguinoso? Doveva per forza esserci qualcos’altro.

Chi era l’usurpatrice? Probabilmente era legata ai sovietici, ma non necessariamente al KHAD. Altrimenti si sarebbe occupato quest’ultimo di intervenire contro Bibi Gur. A poco a poco, Malko si faceva un’idea più chiara della situazione. Ci voleva un grande servizio come il KGB per inserirsi in un’operazione della CIA. Ma proprio i grandi servizi non ricorrevano all’assassinio senza un motivo veramente importante.

Secondo punto oscuro: Selim Khan non aveva lanciato i suoi uomini contro Bibi Gur per capriccio. Qual era il suo obiettivo?

L’ipotesi più accettabile era che i sovietici si opponessero al voltafaccia di Selim Khan. Ma in tal caso sarebbe stato facile segnalare Malko al KHAD e farlo arrestare all’arrivo all’aeroporto… Era un circolo vizioso; SAS capiva che qualcosa gli sfuggiva. Prese il suo passaporto. Per andarsene da Kabul aveva bisogno di un visto. Un impiegato del ministero degli Esteri era sempre a disposizione nella camera 221, per facilitare le pratiche dei giornalisti. Malko andò alla camera 221 ed espose il suo problema a un afghano che parlava un po’ di inglese.

— Il mio giornale mi ordina di rientrare. Vorrei un visto di uscita.

— Nessun problema — rispose l’altro. — Ha una prenotazione?

— Non ancora.

— Vada all’Ariana e prenoti un posto: ma non le sarà facile, tutti i voli sono completi. Io mi occuperò del visto.

L’afghano si mise in tasca il passaporto di Malko e sparì. Malko prese un taxi e si fece portare davanti al Kabul Hotel. Da lì andò a piedi agli uffici dell’Ariana. Una splendida hostess lo accompagnò al primo piano, dove si ricevevano i giornalisti. Un impiegato macilento consultò le liste, poi scosse la testa.

— Nessun posto prima di dieci giorni. La metterò in lista d’attesa.

Malko tirò fuori con calma due biglietti da cento dollari e glieli mise davanti.

— È proprio sicuro che non ci sia posto?

L’impiegato si rituffò nelle liste per qualche istante.

— Credo di poterle trovare un posto per dopodomani, per Delhi. Vuole una prenotazione da Delhi in poi?

— Sì, sul volo Air France della sera.

Malko gli lasciò i due biglietti e si sedette vicino a una stufa con degli afghani che non disponevano di dollari. Cinque minuti dopo, il suo nuovo amico gli porgeva un biglietto regolare.

— Si trovi all’aeroporto due ore prima della partenza — gli disse. — È più prudente.

Malko era più tranquillo. Adesso aveva una piccola speranza di non marcire a Kabul come Jennifer Stanford.

L’impiegato del ministero degli Esteri mostrò la sua tessera al soldato di guardia nell’atrio di un moderno edificio, ex sede dell’IBM a Kabul, vicino all’ambasciata d’Italia.

Il KHAD l’aveva requisito per i suoi corsi di formazione, e l’edificio ospitava al terzo piano la sezione che controllava il rilascio dei visti di uscita.

L’impiegato del ministero andò direttamente in un ufficio anonimo in cui c’era il caposervizio, un ufficiale della Stasi, cioè dei servizi speciali della Germania Orientale, Kurt Spiegel. Quando il visitatore bussò, Spiegel stava leggendo un “Penthouse” requisito alla dogana. Smise di leggere e l’impiegato gli spiegò il problema. Di solito il KHAD concedeva subito i visti di uscita, contentissimo che i giornalisti se ne andassero dal paese. Seccato di essere stato disturbato durante la lettura, Kurt Spiegel disse: — Torna più tardi.

L’altro non insistette. Appena finito il suo “Penthouse”, Kurt Spiegel prese il passaporto e sfogliò macchinalmente le pagine, su cui figuravano molti visti, poi si soffermò sulla fotografia.

Quel viso gli ricordava vagamente qualcosa… Esaminò con cura il documento. Il passaporto sembrava autentico. Colto da un’improvvisa curiosità, chiamò subito al telefono l’impiegato del ministero, all’Intercontinental.

— Perché se ne va questo Mathias Lauman?

— Il suo giornale gli ordina di rientrare.

Strano. Quando avevano un visto, i giornalisti restavano fino all’ultimo istante.

Kurt Spiegel chiamò il centralino dell’albergo e chiese se Mathias Lauman aveva ricevuto qualche telefonata dall’estero. Era una domanda di normale amministrazione. Gli fu risposto negativamente. Spiegel fece la stessa cosa con l’operatore addetto ai telex, il quale gli disse che non era arrivato nessun messaggio per Mathias Lauman.

Perché quel giornalista aveva mentito?

L’ufficiale tedesco-orientale osservò perplesso il passaporto austriaco. Chiamò al telefono le varie sezioni del KHAD in grado di fornirgli informazioni. Nello stesso tempo spedì un telex alla banca centrale dei dati della Stasi a Berlino Est, che disponeva di informazioni su migliaia di agenti nemici.

La prassi normale. Potevano esserci delle spiegazioni, ma Kurt Spiegel era un vero perfezionista. Un’ora dopo gli telefonò uno dei suoi omologhi afghani.

— C’è stato un incidente, stamattina, vicino allo stadio — disse. — Una sparatoria tra alcuni uomini di Selim Khan e un gruppo di mujaheddin. Uno straniero che corrisponde alla descrizione di Mathias Lauman è stato notato sul luogo dello scontro da un nostro informatore. Si è allontanato in taxi.

— Grazie — disse Spiegel.

Deluso. Faceva parte del lavoro di giornalista interessarsi a quel tipo di incidenti. Ma bisognava controllare che non si trattasse di un agente americano o pakistano venuto a prendere contatti con gruppi della resistenza. Comunque, il passaporto era lì sul tavolo. Questo dava a Spiegel il tempo di fare una piccola indagine.

Elias Mavros scese dal taxi, furibondo. Come tutti i giornalisti era andato sul luogo dello scontro e si era subito reso conto che l’agguato era fallito. Sebbene avvertiti da Khaled, gli uomini di Selim Khan si erano fatti fregare come polli! E avevano lasciato sul terreno sei dei loro. Adesso Bibi Gur era sparita e stava in guardia. Malko Linge avrebbe saputo molto presto che era stato tentato qualcosa contro di lei e ne avrebbe tratto le debite conclusioni.

Il che minacciava di bruciare “Jennifer Stanford” e di far fallire tutta l’operazione.

Un barbuto, armato di kalashnikov, sbarrò la strada a Elias Mavros. Il greco non era dell’umore giusto per stare agli scherzi.

— Dov’è il maresciallo? — ringhiò. — Devo vederlo subito.

Impressionato, il gorilla indicò la baracca delle guardie all’esterno della villa.

— Là.

Elias Mavros aprì la porta. L’odore di hashish rendeva irrespirabile l’aria. Nella piccola stanza c’era una dozzina di uomini. Il greco vide una sagoma avvolta in una coperta bianca stesa su un tavolaccio e ci mise qualche secondo a riconoscere Selim Khan.

In costume locale, grigio in faccia, sembrava privo di sensi.

— Selim!

L’afghano aprì un occhio striato di rosso e lo richiuse subito. Si fece avanti una delle guardie.

— È stanco e molto triste. Ha perduto i suoi uomini migliori.

Elias Mavros alzò le spalle e borbottò qualcosa.

— Se fossero stati i migliori, ce l’avrebbero fatta — disse poi.

Si chinò e scosse il capo afghano. Di malavoglia, questi si decise a raddrizzarsi un po’ e a guardare il suo interlocutore. Elias gli si rivolse in russo.

— Siamo nei guai per colpa tua, egregio compagno…

Selim Khan abbozzò un gesto fatalista e bofonchiò: — Ho perduto degli uomini ai quali tenevo molto.

Furibondo, Elias Mavros si chinò su di lui.

— Ma non capisci? Quello comincerà a sospettare. Bibi Gur gli ha fatto vedere la tomba dell’australiana! Mollerà tutto. So chi è: un ottimo professionista. Con l’aiuto di quella ribelle ci sfuggirà di mano, se ne andrà da Kabul.

Selim Khan si strinse nelle spalle, cominciava a capire qualcosa.

— Non è una cosa grave. Non è lui che deve fare il colpo — disse.

Il giornalista pestò un piede per terra, fuori di sé per la rabbia.

— Invece è grave! Nessuno deve scoprire chi ha organizzato questo colpo. Le conseguenze politiche sarebbero incalcolabili. Bisogna che la colpa sia attribuita agli imperialisti. Che venga arrestato sul posto quell’agente della CIA…

Selim Khan lo interruppe.

— C’è la donna. Col passaporto australiano.

— Non basta. In caso di indagini si potrebbe scoprire che non è la vera Jennifer Stanford. L’altro, invece, è un vero agente della CIA. Per di più, può darsi che il KHAD si interessi a noi. Hai avuto la risposta del presidente?

— Sì, va tutto bene!

Un grande senso di sollievo ridiede serenità all’agente sovietico. Tutto era basato sulle dichiarazioni di Selim Khan relative alla sua amicizia con Najibullah. Se questi si rifiutava di andare a trovarlo, tutto andava a monte. Il capo guerriero aveva giurato e spergiurato che il presidente sarebbe andato a fargli visita.

— Sei sicuro che verrà?

— Sì. Venerdì prossimo al combattimento dei cani.

Non andava bene quanto una visita alla villa di Selim, ma poteva bastare. Intanto bisognava far fronte al pericolo immediato.

— Prendi le tue decisioni — disse Elias Mavros. — Subito.

Selim Khan, ancora a occhi chiusi, non rispose. Non era davvero il caso di rapire l’agente della CIA prima che gli consegnasse i due milioni e mezzo di dollari.

— Domattina — disse poi.

Elias Mavros, che seguiva i suoi pensieri, lo avrebbe strozzato. Quei capi tribù erano maledettamente avidi. Il greco si chinò di nuovo su Selim Khan, quasi a sfiorarlo.

— Sarai il presidente dell’Afghanistan e ti preoccupi di qualche dollaro? Sei pazzo e stupido. Quando sarai presidente potrai avere tutto quello che vorrai: donne e denaro. Fa’ come ti dico.

Cocciuto, Selim Khan rimase in silenzio. Di donne ne aveva anche troppe. Ma il denaro, soprattutto se si trattava di dollari, faceva sempre comodo. L’afghano sapeva che anche dopo aver preso il potere non avrebbe avuto soltanto amici intorno a sé e che l’Afghanistan era un paese povero.

— Gli manderò un messaggio — bofonchiò per tranquillizzare il suo interlocutore. — Torna da me domani.

Elias Mavros si rassegnò ad andarsene, con lo stomaco bloccato dall’angoscia. Il suo bel piano andava in pezzi: bisognava a ogni costo rimetterli insieme, altrimenti non gli restava che tornarsene pieno di vergogna ad Atene. E se la manovra veniva scoperta, non avrebbe dato un soldo per la propria pelle. Natalya era capacissima di piantargli una pallottola in testa, se gliene davano l’ordine. Loro due erano alleati, non amici.

Il capitano Kurt Spiegel guardava la striscia di carta che usciva dal telex, pazzo di gioia. Aveva fatto centro! L’avere identificato un agente della CIA di alto livello lo avrebbe certo fatto salire di grado. Ma il caso era talmente importante che doveva parlarne con i suoi superiori.

Lesse la biografia di Malko Linge e osservò la telefoto. Non c’era alcun dubbio. Si trattava proprio del sedicente Mathias Lauman. Il capitano raccolse le sue carte, scese e si mise al volante della Volga di servizio. Il colonnello Tafik sarebbe stato molto contento. La cosa era talmente enorme che l’ufficiale si chiese per un attimo se non poteva trattarsi di una provocazione o di un accordo tra grandi servizi. Perché un uomo come Malko Linge era venuto a farsi incastrare a Kabul? Kurt Spiegel pensò che l’agente della CIA era probabilmente in possesso di un sistema per tagliare la corda. Bisognava agire in fretta…

Malko era appena rientrato in camera quando udì bussare parecchi colpi alla porta. Così forti che si sentì rimescolare il sangue. Cosa poteva essere successo? Andò ad aprire. Sulla porta c’era la donna che si faceva chiamare Jennifer Stanford: era pallidissima e portava a tracolla la sua borsa da fotografa.

— Quelli del KHAD ti cercano — disse, senza fiato. — Sono qui sotto. È stato quello della NBC a dirmelo.

Malko si sentì stringere lo stomaco da una mano gigantesca. Guardò la giovane donna negli occhi e vi lesse una paura sincera. La faccenda diventava sempre più incomprensibile. La donna aggiunse: — Bisogna scappare. Giù hanno detto che sei uscito, ma quelli verranno a controllare. Pare che siano in molti.

Malko corse sulla piccola terrazza della sua camera e guardò giù.

Cinque macchine, tra Mercedes e Volga, erano ferme davanti all’albergo. Molti civili passeggiavano su e giù, armi in pugno. Il KHAD era davvero venuto ad arrestare lui. Malko udì la voce spazientita di Jennifer.

— Sbrigati!

— L’albergo è circondato — rispose Malko.

Lo aspettavano Poul-e-Charki e la tortura. Tutto ciò che gli aveva detto Earl Prager per tranquillizzarlo non aveva più nessun valore. Lui non era nemmeno armato!

— Vieni in camera mia — disse Jennifer. — Questo ci darà almeno un po’ di respiro.

Era la soluzione migliore. Nello stesso istante, Malko udì aprirsi le porte dell’ascensore. Due uomini comparvero nel corridoio. Erano due afghani che guardavano i numeri delle camere. Videro Malko e Jennifer. La fuga era impossibile, dato che il corridoio non aveva altre uscite. Anche se saltava dal secondo piano, Malko sarebbe finito tra le braccia degli uomini che circondavano l’albergo.

— Ehi, voi due!

Uno degli afghani accorreva, impugnando la pistola.
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Il secondo agente del KHAD, rimasto indietro, puntò la pistola e gridò: — Voi due, mani in alto!

Malko si voltò verso il muro cieco in fondo al corridoio. Non aveva alcuna speranza. D’un tratto Jennifer infilò la mano nella sua borsa da fotografa. Davanti a Malko allibito, tirò fuori una macchina fotografica con teleobiettivo e se la portò all’altezza del viso, come se volesse fotografare i due afghani… Per un attimo, Malko pensò che fosse impazzita.

Poi si udì una detonazione secca e poco rumorosa, e il primo afghano si fermò di colpo con una stella rossa in mezzo alla fronte. La stella si trasformò subito in una serie di rivoletti di sangue che andavano a perdersi tra le folte sopracciglia. La macchina fotografica si spostò leggermente: un’altra detonazione, e il secondo agente fu raggiunto da un proiettile proprio tra i due occhi, nel punto di congiunzione delle sopracciglia. Il suo compagno giaceva a terra, fulminato. Il secondo sopravvisse solo qualche attimo. Scosso da un tremito frenetico, scivolò lungo la parete e rimase immobile. Malko incontrò lo sguardo di Jennifer. Calmo e freddo, non rivelava la minima emozione.

Jennifer lasciò cadere la macchina fotografica nella borsa, poi disse a Malko in tono calmissimo: — In fondo al corridoio c’è una scala che sbuca all’altezza delle cucine in una specie di budello invisibile dall’ingresso. Svolta a destra, gira intorno all’albergo, scendi la collina in direzione del ristorante Baghe-Bala. Non credo che quella parte sia sorvegliata.

— E tu?

— Se mi fanno domande, dirò che li hai ammazzati tu. Rifugiati da Selim. Finché non avrà i suoi dollari, non corri nessun rischio.

Diabolica! Prima di fuggire, Malko raccolse la Makarov automatica caduta vicino al primo cadavere. Era sempre meglio di niente.

Quando si infilò nella scala, il corridoio era vuoto, a parte i due cadaveri. Jennifer era rientrata nella sua camera. Malko scese la scala di corsa e sbucò in strada, tra due mucchi di neve. Il passaggio non poteva davvero essere visto dall’ingresso principale. Malko girò intorno all’albergo e si mise a correre tra gli abeti verso la collina vicina. Per fortuna si era già fatto quasi buio. Dieci minuti dopo, arrivò ansante al Baghe-Bala. Chiuso e deserto. Lo superò e scese giù per la china, dall’altra parte.

Quando arrivò alla strada asfaltata, la notte era scesa del tutto. Poiché mancava l’illuminazione pubblica, le sole luci venivano dai negozi ancora aperti. Malko si mescolò ai numerosi pedoni che camminavano sul ciglio della strada e passò davanti al T-62 fermo all’incrocio successivo. Doveva attraversare tutta Kabul per arrivare nel quartiere di Share Naw.

Continuando a camminare nel buio, si pose di nuovo la domanda fondamentale: chi era Jennifer? Aveva agito con un sangue freddo straordinario e non aveva esitato a uccidere due agenti del KHAD. Indiscutibilmente, gli aveva salvato la vita rischiando la propria. Ma perché? La cosa non voleva dire che era un’alleata… E adesso lo mandava da Selim. Era sempre la stessa storia. Non c’era da fidarsi. Ma trovandosi solo a Kabul, dove poteva andare?

Da Bibi Gur. Era lei l’unica speranza.

Le strade si vuotavano all’avvicinarsi del coprifuoco. La Makarov pesava alla cintura di Malko. Arrivato in centro, SAS attraversò il mercato deserto, oltrepassò il ponte di fronte alla moschea e penetrò nel bazar. Qua e là brillava ancora qualche debole luce, ma i negozi erano quasi tutti chiusi. Malko riuscì però a ritrovare la stradina che portava al suk degli uccelli. Lì, tutto era chiuso. Il sarto non c’era. Malko ritrovò la porta del locale in cui aveva ascoltato le rivelazioni di Bibi Gur su Jennifer. Ma per quanto bussasse, nessuno gli aprì.

Non poteva rimanere nel bazar, sicuramente percorso da pattuglie, e perciò tornò verso la città vera e propria. Con la morte nell’anima. Quale tranello nascondeva il consiglio di “Jennifer”? E che cosa avrebbe trovato in casa di Selim Khan?

— Compagno Mathias!

Selim Khan si alzò lentamente da tavola, sforzandosi di nascondere il proprio stupore, e si avvicinò a Malko, che aveva faticato molto a superare lo sbarramento delle guardie del corpo. Il capo guerriero afghano lo abbracciò. Aveva la lingua impastata e gli occhi rossi. A tavola c’erano tre donne, tra cui Khandi e Zeba, la Lolita dall’aria viziosa. Due bottiglie quasi vuote, una di cognac Gaston de Lagrange, l’altra di vodka, troneggiavano tra i piatti e gli inevitabili pezzetti di hashish. Selim Khan si rimise pesantemente a sedere e versò nel piatto di Malko una montagna di palau, spingendo Khandi verso di lui.

— Hai fatto bene a venire! Volevo mandarti un messaggero, domattina. Ti sei potuto procurare i dollari?

— Devo parlarti — replicò Malko. — È importante.

Selim Khan si staccò malvolentieri dalla piccola Zeba, seguì Malko nel soggiorno e si lasciò cadere in una poltrona, vicino a un busto di Dzeržinskij, fondatore della GPU.

— Cosa succede?

— Il KHAD ha cercato di arrestarmi in albergo — disse Malko. — Solo un’ora fa. Sono riuscito a scappare, ma due dei loro uomini sono stati uccisi.

Selim Khan ritrovò subito tutta la sua lucidità.

— Hai fatto molto bene a venire qui — disse. — Tu sei mio ospite e i miei uomini daranno fino all’ultima goccia di sangue per te. Rimani finché vuoi. Appena avrai i dollari partiremo insieme e raggiungeremo i miei fratelli a Jalalabad. Adesso vieni a mangiare e a bere.

Riaccompagnò Malko alla tavola e disse qualcosa in dari a Khandi, che abbassò lo sguardo con un sorriso perverso. Selim Khan spinse una scatola di caviale verso Malko, che però non aveva fame, ossessionato com’era da ciò che era successo e dal comportamento di Jennifer.

La cena continuò. Ogni tre minuti Selim Khan alzava il suo bicchiere di vodka. Le donne bevevano quasi quanto lui. Khandi cercava in tutti i modi di far dimenticare a Malko le sue preoccupazioni. Erano ancora tutti a tavola quando uno dei gorilla entrò e disse qualcosa all’orecchio di Selim Khan, che gli rispose poche parole, con aria corrucciata, poi lo mandò via.

— Sanno che sei qui — disse a Malko. — È logico, la casa è sorvegliata giorno e notte. Ho detto che sei sotto la mia protezione e che nessuno, nemmeno il presidente, può torcerti un capello.

— Grazie — rispose Malko.

Non del tutto tranquillizzato. Quella era proprio una faccenda da pazzi. Il KHAD lo aveva ritrovato, e adesso lui era l’ostaggio di Selim Khan, che bevve un altro bicchiere di vodka e disse con calma: — Domani ti darò una scorta per andare al mercato del cambio a prendere i dollari. Non preoccuparti: anche gli uomini del KHAD hanno paura di Gulgulab.

Selim Khan russava nella sua poltrona, vicino al busto di Dzeržinskij. Khandi, seduta per terra, guardava Malko come un cane fedele guarda il suo padrone. Malko continuava a pensare alla situazione, senza trovare nessun motivo per essere ottimista. Non era il caso di rivolgersi ancora a Jennifer. Era un’avversaria, anche se gli aveva salvato la vita.

Per quanto riguardava Selim Khan, la situazione non era certo più brillante. Malgrado la sua accoglienza cordiale, il protetto della CIA aveva fornito i suoi uomini per assassinare Jennifer Stanford. E poi per tentare di uccidere Bibi Gur. Quindi era per forza in combutta con la falsa Jennifer. L’idea di ritirare i dollari e di raggiungere con lui il campo dei mujaheddin aveva tutta l’aria di una discesa all’inferno… Ma restare a Kabul era ancora più pericoloso.

Restava Bibi Gur. Ma dove trovarla? Se, per una ragione qualsiasi, aveva abbandonato il suo nascondiglio del bazar, Malko non aveva nessun modo di ritrovarla.

A quel punto era meglio smettere di pensare. Lo sguardo insistente e provocante di Khandi non lo lasciava indifferente. Appena Malko si alzò, la ragazza lo prese per mano e lo guidò verso la scala a chiocciola. Al secondo piano aprì la porta di una camera e lo fece entrare.

Malko rimase immobile, come interdetto. Due delle spose del capo, una bruna e una rossa con i capelli tinti di hennè, erano strettamente avvinghiate sul grande letto coperto di finta pantera. Vedendolo, le due donne non si diedero cura di interrompere le loro attività erotiche. Khandi chiuse la porta andando a strofinarsi contro di lui in una maniera che non lasciava dubbi sulle sue intenzioni. Cominciò a sbottonargli la camicia. Era arrivata alla vita quando bussarono alla porta. Khandi si staccò da Malko per andare ad aprire. Era Gulgulab che reggeva in mano una pesante mitragliatrice sovietica con tanto di nastro di proiettili già in posizione. Un’arma in grado di vomitare trecento colpi al minuto. Con un sorriso ebete Gulgulab la consegnò nelle mani di Malko con la stessa delicatezza con cui si affida un infante addormentato. Khandi ridacchiava. Malko posò l’arma a terra. Selim Khan aveva a cuore i suoi ospiti, dopotutto…

Khandi tornò subito all’attacco; le sue amiche continuavano le loro attività ma la ragazza aveva con tutta evidenza un altro programma per la testa. Con ostinazione continuò a spogliare Malko. Nella stanza regnava un calore animale. Quando SAS fu nudo, la ragazza salì sul letto inginocchiandosi davanti a lui e amministrandogli una fellatio che, per un’afghana, era sin troppo sofisticata. Le altre due donne, di colpo, avevano interrotto il loro accoppiamento e li osservavano.

Quando Khandi giudicò di aver raggiunto un risultato accettabile cambiò posizione impalandosi su Malko tenendo il busto diritto con un sorriso soddisfatto sul volto. Poi cominciò a salire e scendere sulla verga che aveva pazientemente preparato allo scopo. Improvvisamente la rossa tinta di hennè lasciò il letto per aprire un cassetto in un angolo della stanza. Malko scorse, sugli scaffali della madia, una fantastica collezione di falli finti di tutte le taglie. Alcuni sembravano di legno, altri d’avorio. Tutti erano muniti di cinghie che permettevano a una donna che li indossasse di disporre di un membro come un uomo. Ecco come si divertivano le donne di Selim Khan.

La bella rossa scelse il più grosso, se lo legò intorno alla vita e tornò al letto con un sorriso goloso sulle labbra. Khandi, occupata a ricercare il proprio piacere, non l’aveva vista. Quando si rese conto delle sue intenzioni era già troppo tardi.

La rossa si era gettata su di lei come una pantera su una gazzella; nel caso che Khandi avesse avuto intenzione di scapparle, la seconda donna aveva già provveduto a immobilizzarla tenendola ferma per le braccia.

— Tienila bene — disse la bruna a Malko in un pessimo inglese.

Già la rossa si strofinava su Khandi piazzandole la punta del fallo finto nell’unica apertura disponibile, pronta a sodomizzarla. Khandi gettò un urlo mentre tentava di sfuggire al suo destino. Il movimento ebbe come solo risultato di farla impalare ancora più profondamente su Malko. In quello stesso momento la rossa le conficcò il fallo finto nelle reni con un colpo violento. La sua vittima lanciò un urlo demente, prigioniera di quella doppia penetrazione. Malko incontrò lo sguardo lubrico della rossa che teneva Khandi per le anche come avrebbe fatto un uomo.

— Fottila — urlava — fottila.

Il sesso di carne e quello d’avorio si accanivano sul corpo di Khandi trasmettendo a Malko una sensazione straordinaria. Cominciò a muoversi penetrando dentro di lei ancora di più. A poco a poco i gemiti di Khandi si fecero meno forti. Con la bocca spalancata ricavava un piacere perverso da quella doppia penetrazione; la rossa la sodomizzava a gran colpi di reni, infilandole il fallo d’avorio per tutta la sua lunghezza.

Curiosamente quello spettacolo scatenò il piacere di Malko. Per qualche attimo la rossa raddoppiò i suoi sforzi come si preparasse a venire, poi tutti e tre si lasciarono cadere sul letto.

Molto più tardi Malko si ritrovò solo con Khandi. Le altre due si erano eclissate. La giovane si addormentò e Malko andò ad aprire la finestra, uscendo sul balcone dove faceva una temperatura glaciale. Il cielo era stellato, una raffica riecheggiò in lontananza e i cani si misero ad abbaiare.

Cosa avrebbe riservato il domani? Malko tornò a letto, congelato, chiedendosi come avrebbe potuto andarsene da Kabul.

L’odore forte e acre dell’hashish svegliò Malko e lo fece tossire. La camera era vuota. Khandi era sparita. Il sole era già alto e Malko aveva un forte mal di testa. Gli tornarono alla mente, in disordine, gli avvenimenti del giorno prima. Rimase un po’ in ascolto. La casa di Selim Khan era silenziosa. La mitragliatrice leggera, posata a terra, gli ricordava che l’Afghanistan era il paese della guerra e che la violenza era in agguato dappertutto.

Trovò la stanza da bagno, fece la doccia e si vestì. Poi scese. Nessuno, a parte un ragazzino che fece di corsa la scala davanti a lui. Nel soggiorno stagnava lo stesso odore di hashish. Il giardino deserto, con la sua piscina senza acqua, era piuttosto malinconico. Due guardie del corpo dormivano sdraiate per terra e avvolte in coperte, davanti a una delle porte. Doveva essere la camera di Selim Khan. Non prestarono alcuna attenzione a Malko. Dal momento che si trovava in casa, non poteva essere un nemico, e questo bastava. D’un tratto Malko udì un mugolio dietro di sé: Gulgulab, con il suo kalashnikov in pugno, scalzo come sempre, gli faceva dei cenni incomprensibili.

Prendendo Malko per un braccio, il sordomuto lo condusse verso il soggiorno, con una smorfia che voleva essere un sorriso rassicurante.

Malko rimase di stucco. La donna che si faceva chiamare Jennifer Stanford era seduta su un divano e stava sgranocchiando dei pistacchi.
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Appena Malko entrò nella stanza, “Jennifer” si alzò e lo abbracciò. Era il colmo! La giovane donna aveva la sua borsa da fotografa posata accanto a sé. Seguì lo sguardo di Malko, poi disse: — Per me è andato tutto bene. Sì, insomma, abbastanza. Quelli del KHAD mi hanno interrogata per quasi quattro ore, e lo stesso hanno fatto con gli altri giornalisti. Volevano sapere tutto di te, chi frequenti, come impieghi il tuo tempo, eccetera.

— Ma i due uomini che hai…

— Credono che sia stato tu — rispose con semplicità la giovane donna. — Ho detto che ero in camera mia e che non ho sentito niente. Comunque, quando sono arrivati all’albergo sapevano già che eri un agente dei servizi segreti americani. Me l’ha detto quello che mi ha interrogato. Conoscono la tua vera identità.

— Come hanno fatto a scoprirla?

— Non lo so.

— Jennifer — disse Malko, deciso a non farsi prendere in giro. — Tu hai agito con un sangue freddo sorprendente, ieri sera. Non sapevo che avessi una macchina fotografica truccata. Chi te l’ha data? E perché?

Erano seduti sul divano. Jennifer guardò Malko con aria quasi divertita.

— È stata la Divisione Tecnica, naturalmente. L’hanno costruita apposta per questa occasione, con elementi di una pistola inglese Herring, dal silenziatore incorporato. Comunque, le cariche di polvere sono molto ridotte. Non c’è bisogno di ammazzare elefanti, no? Si può usarla in mezzo alla folla, senza attirare l’attenzione. Quanto alla dogana afghana, non l’ha nemmeno guardata. Naturalmente bisogna esaminarla a fondo per capire che è un’arma.

— Bene — disse Malko — ma di solito è la Divisione Azione che dispone di quel genere di giocattoli, non una donna che ha solo un compito di appoggio.

Jennifer sfoderò un sorriso tutto candore.

— Ma io sono stata incaricata della tua protezione qui a Kabul. La CIA sapeva che potevano esserci delle interferenze pericolose, ed è per questo che mi ha scelto come “babysitter”.

— Tu non sei americana, vero?

— No, appartengo ai servizi australiani, disponiamo di un gruppo “azione” e siamo tutti molto allenati.

— Però il capo di stazione che mi ha parlato della mia missione non ha fatto cenno a nessuna babysitter.

Jennifer abbassò modestamente gli occhi.

— Forse perché sono una donna. Avevano paura che tu ti sentissi ferito nel tuo orgoglio.

Malko tacque. Jennifer aveva una risposta a tutto. Era vero che c’erano delle donne nei servizi segreti. Israeliani e russi le utilizzavano spesso. Ma lui non aveva mai incontrato donne che ammazzavano così, se non nel Mossad.

— Fammi vedere quell’arma — disse.

Jennifer prese la Nikon fornita di teleobiettivo. Malko la esaminò: da fuori si vedeva solo un cilindro della misura di una grossa matita, applicato al teleobiettivo di 200mm. Come uno strumento di mira. L’altra estremità era saldata al corpo della macchina, molto pesante come tutti quelli degli apparecchi a motore. Jennifer indicò un puntino rosso situato accanto alla presa del flash.

— Per sparare bisogna premere qui e sotto l’apparecchio, nello stesso tempo.

Girò la macchina e mostrò un pulsante cromato.

— È una calibro 22 — continuò la giovane donna. — Dentro c’è un tamburo a sei colpi. Per riempirlo, basta aprire la macchina, come per inserirvi un rullino.

Eseguì il movimento. Malko vide il dispositivo di cui aveva parlato e lo esaminò con attenzione. Nessun marchio, come era logico. Macchina e obiettivo erano originali. Tutti i grandi servizi fabbricavano quel tipo di aggeggi mortali. Malko restituì la macchina a Jennifer, senza aver saputo niente di più di ciò che gli aveva detto lei. La giovane donna era evidentemente una professionista, un’esecutrice, come ce n’erano in alcuni servizi. L’idea di mandarla a Kabul con la copertura di fotografa era stata astuta. Restava il problema principale. Chi era? Dopo aver rimesso la Nikon nella borsa, Jennifer fissò Malko dritto negli occhi.

— La mia missione non prevedeva che io venissi a letto con te — disse pacatamente. — Non me ne pento. Sono stata ancora più contenta di poterti tirar fuori dai guai, ieri sera. Ma lo avrei fatto comunque: mi pagano per questo, è il mio lavoro.

Continuava a fissare Malko, completamente rilassata, con sguardo fermo. Bisognava vederci chiaro una volta per tutte.

— Jennifer — disse Malko — c’è un mistero che ti riguarda e che io devo chiarire.

La donna aggrottò la fronte.

— Un mistero? Quale?

— All’estremità sud del cimitero militare di Kabul, una donna è stata sepolta in una tomba senza nome. Una straniera bionda che ti assomiglia e che è morta da poco tempo. Pare che quella donna sia Jennifer Stanford. Se lo è, tu chi sei?

Un piccolo sorriso comparve sulle labbra della giovane donna.

— Vedo che le cose si scoprono in fretta. Io sapevo che quella persona era morta, e sapevo anche che mi assomigliava. L’unica cosa che non so è il suo vero nome. Era conosciuta solo con lo pseudonimo di Natalya. Apparteneva agli spetnatz sovietici, quei reparti specializzati nel sabotaggio e negli omicidi. Lavorava a Kabul, col KHAD.

— Chi l’ha uccisa?

— Bibi Gur, la ribelle che conosci anche tu.

Incredibile!

— Perché lo ha fatto? — domandò Malko, sempre più perplesso.

— È stato un regolamento di conti. Quella Natalya aveva partecipato alla caccia ai mujaheddin, con molta ferocia. Bibi Gur le ha teso un agguato e l’ha rapita. Contava di scambiarla in seguito con dei suoi compagni che si trovano a Poul-e-Charki. Ma, durante l’aggressione, Natalya è rimasta ferita. Ed è morta poco dopo. Bibi Gur ha avuto allora un’idea geniale: invece di sbarazzarsi del cadavere in qualche maniera, lo ha nascosto dove non lo si poteva trovare e ha lasciato credere che Natalya fosse ancora viva. Per disporre di una moneta di scambio.

“Questa storia regge” pensò Malko, sempre più sconcertato.

Ma ogni questione chiarita ne sollevava un’altra.

— Perché Bibi Gur mi avrebbe fatto credere che quella donna eri tu, Jennifer Stanford? — insistette Malko. — E che era stata assassinata da uomini di Selim Khan, con l’aiuto del giornalista greco Elias Mavros?

— Perché Bibi Gur odia Selim Khan e non capisce che stiamo tentando di fargli cambiare bandiera — rispose Jennifer. — Forse ha pensato che facendo cadere i sospetti su di lui avrebbe impedito alla CIA di portare a buon fine le trattative.

Anche questo reggeva. Malko osservò il viso liscio della giovane donna che gli stava davanti.

— Come fai a conoscere questa storia?

— Avevo un’altra missione, a Kabul, prima di incontrare te. Dovevo procedere a uno scambio di prigionieri: due agenti, uno britannico e uno americano, che si trovano a Poul-e-Charki, in cambio di Natalya. I sovietici e i loro alleati afghani erano d’accordo. Mancava solo Natalya. Quando mi sono messa in contatto con Bibi Gur, lei è stata costretta a dirmi che Natalya era morta: io avevo fatto il viaggio per niente, e i sovietici, furibondi, rischiavano di ricorrere a rappresaglie contro i loro prigionieri. Ho avuto una spiegazione molto violenta con Bibi Gur che, messa con le spalle al muro, ha finito col confessare di avere ucciso con le sue mani Natalya, per vendicarsi delle torture subite.

— Perché ti ha implicata in questa vicenda?

— Perché? Ma perché mi odia, ho minacciato di fare un rapporto sfavorevole sul suo conto: è una pazza furiosa. Vuole scatenare un attacco di autobombe in tutta Kabul. Io mi sono opposta.

— Dove vi siete incontrate?

— Nel bazar. Avevo un contatto.

Malko rimase in silenzio. Jennifer aveva smontato punto per punto ogni sua accusa. Tutte le giustificazioni erano di una logica assoluta. E, soprattutto, completamente incontrollabili, almeno per il momento: Bibi Gur era sparita chissà dove e quelli della CIA in grado di confermare le dichiarazioni di Jennifer erano fuori portata. Quando Malko avesse scoperto la verità, sarebbe stato troppo tardi.

Era possibile che la CIA avesse affidato varie missioni complementari alla giovane donna. In ogni caso, Jennifer era una professionista di alto livello. Lo dimostravano le sue reazioni.

— Gli afghani non sospettano di te? — chiese Malko.

La donna sorrise freddamente.

— Non credo.

— Quando sei arrivata a Kabul, è venuto a prenderti quell’Elias Mavros. Bibi Gur dice che è un agente sovietico. Ti ha accompagnata al bazar?

— Non è venuto a prendermi — replicò la donna. — Ci siamo incontrati per caso. È uno strano tipo, comunista senz’altro, ma inoffensivo, credo. Doveva incontrarsi con qualcuno al bazar e l’ho accompagnato. Tutto qui. Sei soddisfatto?

La giovane donna guardava Malko ansiosamente. Teneva gli occhi fissi in quelli dorati di lui. Malko si ricordò di essere anche lui un professionista.

— Soddisfattissimo — rispose con calore. — Adesso bisogna andar via da Kabul. Quelli del KHAD sanno che sono qui.

— Qui sei al sicuro e Selim Khan vuole i suoi dollari — ribatté la giovane donna. — È il miglior modo di assicurarsi la sua complicità.

— Questa casa è sorvegliata. Ti hanno visto entrare, stamattina. E questo potrebbe creare dei problemi.

— Non credo proprio. Tutti i giornalisti vengono a trovare Selim Khan.

— Puoi ancora metterti in contatto con Bibi Gur? — chiese Malko.

— Posso provarci, ma non ne sono sicura. Vuoi vederla?

— Sì, se è possibile.

— Proverò — disse la donna.

Diede un’occhiata all’orologio e si alzò.

— Devo andare. Volevo essere sicura che fossi sano e salvo. Lascia che le acque si calmino. Tra qualche giorno tornerò.

Attraversarono il giardino. Malko socchiuse la porticina di ferro e guardò fuori, nella strada. Una Volga grigia era ferma lì davanti, con due uomini a bordo. Il KHAD. Jennifer scivolò fuori.

Rimasto solo, Malko tornò nel soggiorno. Sperava che Jennifer fosse convinta che lui aveva creduto alle sue spiegazioni. Nelle quali mancava la cosa principale: l’aggressione degli uomini di Selim Khan contro Bibi Gur. Subito dopo che l’afghana aveva destato in lui i sospetti su Jennifer. Quest’ultima aveva accuratamente preparato le risposte. C’era del vero in ciò che aveva detto. Natalya esisteva veramente. Ed era lei… C’erano ancora molte cose da spiegare, ma adesso Malko aveva almeno una vaga idea della situazione. Doveva guadagnare tempo e ritrovare Bibi Gur, sua unica speranza. Strano a dirsi, ma, per qualche inspiegabile motivo, i suoi avversari pareva che volessero tenerlo in vita.

Elias Mavros stava spalmando del burro rancido su del pane raffermo, per riuscire a mandar giù il caffè senza zucchero. Al Kabul Hotel non c’era quasi nessuno straniero e le restrizioni venivano attuate alla lettera. Malgrado quella misera colazione, il giornalista greco era di ottimo umore. La sera prima era stata sfiorata la catastrofe. Se Natalya non avesse reagito fulmineamente e con tanta ferocia, si sarebbe fatta arrestare con l’agente della CIA, e tutto il piano sarebbe saltato in aria. O lui la lasciava torturare dal KHAD, o lei era costretta a rivelare la propria identità agli afghani, il che l’avrebbe messa fuori gioco.

La reazione della donna aveva commosso Mavros fino alle lacrime. Con persone come lei, l’Unione Sovietica avrebbe avuto ben presto ragione dei suoi nemici. Certo, il piano aveva rischiato di fallire, ma, d’altro canto, Malko Linge era stato identificato ufficialmente dagli afghani come agente imperialista. E per di più quell’imbecille di Selim Khan gli dava asilo.

Il greco preferiva non ascoltare la vocina che gli sussurrava che la visita, o meglio l’incontro con il presidente Najibullah, non era ancora cosa fatta, malgrado le assicurazioni di Selim Khan.

— Compagno!

Mavros alzò la testa. Alex Gonciarov gli sorrideva da dietro i grossi occhiali. Il corrispondente della Novosti gli si sedette di fronte.

— Devo spedire un telex — disse. — Hai qualche buona notizia?

— Sì — rispose Elias Mavros. — Abbiamo superato alcune difficoltà. Puoi scrivere ai compagni di Mosca che il presidente Najibullah ha deciso di andare a far visita al suo amico, il maresciallo Selim Khan, in occasione del combattimento dei cani, venerdì prossimo. E che il piano sarà attuato quel giorno.

I due uomini si scambiarono un sorriso complice. Di lì a quattro giorni l’Unione Sovietica avrebbe raggiunto il suo scopo. Il presidente sarebbe stato eliminato, la colpa sarebbe ricaduta sugli imperialisti, e tutti coloro che avrebbero potuto smascherare il complotto sarebbero stati spietatamente eliminati.
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Tre guardie del corpo armate di kalashnikov sbucarono fuori dalla garitta quando la grossa Mercedes nera seguita da una Volga chiara si fermò davanti al cancello di ferro di Selim Khan. Cominciava a farsi buio, e Kabul era stata particolarmente calma: erano cadute meno bombe del solito. I visitatori si erano susseguiti per tutto il giorno in casa del capo guerriero afghano: membri della sua tribù erano arrivati da Jalalabad con notizie fresche e per niente piacevoli. La pressione dei mujaheddin si faceva sempre più forte e le perdite erano state numerose. I comandanti reclamavano la presenza del maresciallo sul campo di battaglia.

Selim Khan aveva dato risposte evasive. Naturalmente non poteva rivelare i veri motivi del suo prolungato soggiorno a Kabul. Li avrebbero scoperti ben presto… Tra un incontro e l’altro, si era concesso un intermezzo con Zeba, la sua giovane amante, che si dava un gran daffare per fargli dimenticare tutte le altre spose. L’hashish, invece di inibire Selim, lo faceva scatenare e gli arricchiva la fantasia.

E adesso Selim Khan si stava appunto preparando a rendere omaggio alla ragazza, infastidito da una sola cosa: dall’impossibilità di mandare l’agente degli americani a ritirare i dollari al mercato del cambio. Malgrado le sue spacconate, non aveva nessuna voglia di mettersi apertamente in lotta col KHAD, i cui agenti sorvegliavano la casa giorno e notte. Sperava però che prima o poi si sarebbero stancati.

Licenziato l’ultimo visitatore, si era quindi abbandonato ai suoi deliri erotici.

Ma il suo nirvana fu interrotto sul più bello da ripetuti colpi bussati alla porta, accompagnati dai caratteristici grugniti di Gulgulab.

Furibondo, Selim Khan prese la Colt .45 posata sul tavolino da notte, si staccò da Zeba e sparò mezzo caricatore contro la porta. Senza alcun timore. Gulgulab lo conosceva troppo bene per essere rimasto dietro il battente.

Con suo grande stupore, i colpi ricominciarono e i grugniti si fecero più forti. Selim Khan si rassegnò a rimandare le gioie del sesso. Gulgulab non era tipo da disturbarlo senza un motivo valido. Si alzò, si avvolse in un ampio accappatoio e andò ad aprire. Gulgulab cominciò col baciargli la mano per farsi perdonare quell’intromissione, poi si spiegò a gesti, che Selim Khan non fece fatica a interpretare.

Una persona molto importante voleva parlargli con urgenza.

Selim Khan fece a sua volta alcuni gesti, e Gulgulab rispose, sempre nello stesso modo.

Mettendosi cinque dita sulla spalla fece capire che si trattava di un colonnello. In borghese. Cioè del KHAD. Grossi baffi, niente capelli.

Il colonnello Tafik! L’uomo che due anni prima aveva messo una taglia sulla testa di Selim! Come osava venire a sfidarlo in casa sua? Il capo guerriero fece un gesto imperioso, come per ordinare a Gulgulab di mandare il visitatore a farsi fottere. Il sordomuto si lanciò in una nuova mimica disperata. Selim Khan ci mise almeno cinque minuti a capire: c’era di mezzo il presidente Najibullah… Il fatto che Tafik andasse da lui non significava nulla di buono. A ogni modo, si sarebbe vendicato più tardi.

— Che lo facciano entrare. Scendo subito — disse.

Gulgulab ridiscese, contentissimo. Selim Khan rientrò in camera, di pessimo umore. Zeba lo aspettava, ma lui si infilò nella stanza da bagno.

— Preparami l’uniforme da maresciallo — le gridò. — Faremo l’amore più tardi.

Il colonnello Tafik si era già fatto fuori un piatto di pistacchi quando Selim Khan si degnò di fare la sua apparizione alzando la mano destra con le dita a V, con un sorriso radioso, seguito come un’ombra da Gulgulab, che, a scanso di equivoci, aveva fatto salire una pallottola nella canna della sua arma. I suoi uomini avevano ispezionato con cura tutto il quartiere: nei paraggi non c’era nessun’altra macchina del KHAD.

— Dost, non ti aspettavo! — disse Selim. — Perché non hai telefonato?

I due uomini si abbracciarono come si conviene a due nemici giurati e il colonnello Dost Tafik prese posto di fronte a Selim Khan. Poi rispose alla domanda con umiltà, a occhi bassi.

— So che hai molto lavoro, ma il presidente ha insistito perché venissi. Spero di non averti disturbato…

— Stavo facendo dei piani per la battaglia di Jalalabad — rispose Selim Khan. — Bisogna assolutamente che i miei uomini ricevano delle munizioni, ne hanno pochissime.

Il colonnello Tafik si accarezzò il mento mal rasato.

— Tu dovresti sorvegliarli più da vicino — disse. — Mi è stato riferito che hanno spesso venduto le loro armi agli avversari. Se ci sono dei traditori nella tua tribù, tocca a te punirli.

— È certamente falso — protestò Selim Khan. — Allora, qual è il messaggio del presidente?

— È contento di vederti venerdì — rispose Tafik. — Adora i combattimenti dei cani. Pare che i tuoi siano i migliori.

— Si battono bene — rispose Selim Khan.

Era perplesso. Il colonnello del KHAD non era certo andato da lui per chiedergli notizie dei cani.

Dost Tafik sgranocchiò qualche pistacchio, poi disse: — Il presidente è interessato a un fatto nuovo. Sa che tu hai accolto in casa tua una spia imperialista, un agente degli americani che ieri sera ha ucciso selvaggiamente due dei miei uomini. Come mai si è rifugiato in casa tua?

Selim Khan si aspettava quella domanda. Guardò il suo interlocutore con aria ironica.

— Come ha fatto un agente imperialista ad arrivare a Kabul? La tua sorveglianza non è buona. Quell’uomo mi ha contattato per chiedermi di unirmi alle forze pakistane. Ho cercato di farlo parlare e in questo momento è sotto interrogatorio. Io voglio sapere chi sono i traditori nella mia tribù.

— Quello è un lavoro mio, non tuo — disse Tafik, in tono secco.

— Lo facciamo molto bene anche noi — replicò Selim Khan, sempre ironico. — Se non avessi un buon servizio di informazioni, sarei già morto, Dost. Quell’uomo parlerà, e poi te lo consegnerò.

Il colonnello Tafik scosse la testa, impassibile.

— Mi fido di te, Selim Khan — disse — tu sei un alleato fedele, ma il presidente si è arrabbiato moltissimo per questa faccenda.

— Chi gliene ha parlato?

Inutile dire che poteva essere stato solo Tafik, che abbassò gli occhi.

— Non lo so, ma tu sai bene che ha degli ottimi informatori. Sta di fatto che vuole interrogare personalmente quell’uomo, tanto grave gli sembra la cosa. Da molti mesi nessun agente imperialista era più riuscito a entrare a Kabul, grazie ai colpi che abbiamo dato agli estremisti fanatici sostenuti dai pakistani.

— Potrà interrogarlo quanto vorrà — rispose Selim Khan. — Te lo consegnerò tra qualche giorno.

Prima di rispondere, il colonnello Tafik bevve un lungo sorso di caffè molto zuccherato.

— Il presidente mi ha incaricato di dirti che desidera che tu gli consegni subito quell’uomo.

Selim Khan rimase in silenzio. Non gliene importava niente di fare un dispiacere a Elias Mavros e ai suoi mandatari. Che al momento dell’azione ci fosse o non ci fosse in casa sua una spia degli americani non lo preoccupava affatto. Invece, se consegnava Malko al KHAD poteva fare una croce sui suoi due milioni e mezzo di dollari. E questo non gli piaceva. Lo sguardo ironico di Dost Tafik lo innervosiva. D’un tratto si illuminò in viso, come se gli fosse venuta in mente un’idea meravigliosa.

— Ascolta, Dost — disse — lo porterò con me venerdì e lo consegnerò pubblicamente al presidente.

Il colonnello del KHAD scosse lentamente la testa.

— Impossibile, il presidente vuole interrogarlo oggi stesso.

Selim Khan dominò la rabbia. Poteva essere vero o non esserlo. Ma lui non poteva rivolgersi direttamente al presidente Najibullah. Doveva aspettare venerdì, per sapere la verità. E venerdì sarebbe stato troppo tardi. Si trovava di fronte a una scelta difficilissima.

Allargò le braccia in un gesto rassegnato.

— Non voglio dare un dispiacere al presidente per colpa di quella spia imperialista — disse. — Quell’uomo è tuo.

Un lampo di gioia si accese negli occhi di Dost Tafik, che si alzò, strinse le mani a Selim Khan e poi lo abbracciò.

— Sono contento di vederti venerdì. Inshallah…

— Anch’io — rispose Selim Khan, sincero una volta tanto.

Tafik sarebbe stato il primo a prendersi un caricatore nella testa, se le circostanze lo avessero permesso. Selim Khan si rivolse a Gulgulab e iniziò con lui un muto colloquio. L’altro capì immediatamente e annuì. Lui, almeno, non aveva problemi particolari.

— Torna alla tua macchina — disse poi Selim Khan a Tafik. — I miei uomini ti porteranno la spia.

Uscì impettito e si avviò su per la scala a chiocciola. Zeba lo aspettava guardando una videocassetta porno. Selim Khan si spogliò, le si sdraiò accanto e accese una sigaretta di hashish pensando che la vita era bella, che stava per diventare presidente, che avrebbe avuto soldi più di quanti già ne aveva, e tutte le donne che desiderava.

Malko aprì la porta della stanza. Gulgulab gli sorrideva affettuosamente. A cenni, il sordomuto gli fece capire che il maresciallo lo attendeva al pianterreno. Malko si infilò nella scala a chiocciola. Nel momento in cui metteva il piede sui primi gradini, un violento colpo alla nuca gli fece perdere i sensi. Si accasciò, e Gulgulab lo tirò per i piedi fino al piano di sotto.

Altri due uomini lo presero per le braccia e per le gambe. Una pistola gli cadde dalla cintura: Gulgulab la raccolse e la posò sul petto di Malko.

Tre minuti dopo, il gruppetto arrivava davanti al cancello. I motori della Mercedes nera e della Volga erano già in moto. Tre gorilla del KHAD scesero dalla Volga e vi gettarono dentro Malko, che finì sul pavimento: poi si sedettero praticamente su di lui. Le due macchine partirono immediatamente. Nella Mercedes, il colonnello Tafik accese una sigaretta e soffiò fuori il fumo, con voluttà. Il suo compito non era ancora finito, ma le cose si stavano mettendo bene. Aveva messo le mani su una faccenda di cui ancora conosceva solo elementi sparsi. Ma nessuno aveva mai resistito agli interrogatori del KHAD. Il suo sogno era quello di scoprire un complotto organizzato da Selim Khan e di poter lanciargli addosso un reparto blindato del KHAD che saldasse i conti con lui una volta per tutte. Ma per farlo doveva presentare al presidente Najibullah delle prove inoppugnabili. Il maresciallo Selim Khan era indispensabile alla politica di apertura del presidente…

Natalya stava pulendo i suoi apparecchi fotografici quando la porta della sua camera fu scardinata di colpo. Prima che potesse reagire, tre o quattro uomini le si erano gettati addosso, inchiodandola a terra. Tentò di protestare e fu colpita da un pugno che le spaccò il labbro. Stupita, intontita, fu trascinata fuori dalla stanza.

Due agenti del KHAD, rimasti nella camera, cominciarono a infilare tutta la sua roba in grandi sacchi di plastica.

— Ehi! Perché l’arrestate?

Un giornalista americano che si trovava nella hall cercò di correre in aiuto della giovane donna. Un agente del KHAD lo respinse violentemente con la canna del suo Uzi. Le “guide” giravano pudicamente la testa dall’altra parte e il grosso portiere sembrava essere diventato la metà. Natalya fu scaraventata nella Volga bianca che aspettava fuori, poi un convoglio di tre macchine partì in tromba. Natalya aveva ripreso i sensi, ma faceva la morta, valutando le possibilità di uscire da quella situazione. Ancora non sapeva perché l’avevano arrestata ma i giornalisti l’avevano vista, e questa era la cosa più importante. Elias Mavros sarebbe stato avvertito e avrebbe reagito. Lei avrebbe comunque dovuto affrontare qualche momento spiacevole. Come per darle ragione, uno dei suoi rapitori le posò la suola della scarpa sulla faccia e fece forza, schiacciandole il naso: la donna urlò di dolore.

Le tre auto percorrevano le vie della città a tutta andatura e la loro corsa terminò con una curva improvvisa. La Volga bianca si fermò, gli uomini scesero e trascinarono fuori Natalya. Si trovavano nel cortile di una caserma del KHAD, non lontano dall’aeroporto. Torcendole le braccia dietro la schiena, due uomini trascinarono Natalya verso un edificio giallognolo e malandato, di tre piani. Dappertutto si vedevano dei civili e dei militari armati. In un piccolo cortile c’era un uomo col turbante, che stava fermo su un piede solo. Appena posava a terra l’altro piede, due agenti del KHAD lo riempivano di bastonate. L’uomo era vestito molto succintamente e tremava per il freddo. C’erano dieci gradi sotto zero.

Natalya fu spinta in un corridoio buio e poi in una cella con una piccola finestra chiusa da sbarre. Non c’era nessun mobile, nemmeno un pagliericcio. La donna ne capì subito il motivo. Il pavimento era fatto di pietre aguzze su cui bisognava stendersi per dormire. Una tortura supplementare. Natalya si rincantucciò in un angolo della cella, con la schiena contro il muro umido e gelido. Attraverso le suole delle scarpe da basket, sentiva già le pietre martoriarle le piante dei piedi. Le faceva una strana impressione trovarsi nelle mani del KHAD, suo alleato… La sua missione era così segreta che lei non poteva assolutamente rivelare la propria identità. Oltretutto lei conosceva bene gli afghani. Venendo a sapere che era sovietica, avrebbero sospettato un doppio gioco del “grande fratello” e avrebbero continuato a torturarla per farle confessare tutto. Pronti a eliminarla in seguito, con la massima discrezione…

Solo Elias Mavros poteva tirarla fuori da quel guaio. Natalya vedeva una sola spiegazione al suo arresto: la visita che aveva fatto all’agente degli americani in casa di Selim Khan. Certo era stata un’imprudenza, ma un’imprudenza indispensabile.

Malko aveva le mani legate dietro la schiena con un paio di manette. Gli faceva terribilmente male la nuca. Lo avevano gettato in una cella vuota, dal pavimento fatto di pietre aguzze che lo martoriavano e lo costringevano a starsene rincantucciato in un angolo, come un animale. Naturalmente non c’era riscaldamento e faceva un freddo da far battere i denti. Quando aveva ripreso i sensi, dopo la partenza dalla casa di Selim Khan, la macchina stava attraversando Kabul a tutta velocità.

Perché Selim Khan lo aveva tradito?

Comportandosi così, l’afghano perdeva il suo premio. A meno che non avesse fatto il doppio gioco fin dall’inizio… Malko pensò improvvisamente alla Makarov tolta al cadavere dell’agente del KHAD, all’Intercontinental. Era una prova schiacciante contro di lui. Come poteva fare ad avvertire la CIA del suo arresto? Mettere in moto uno scambio di ostaggi avrebbe richiesto molto tempo.

E in quale stato si sarebbe trovato, allora?

La chiave girò nella serratura e comparvero due civili grandi e grossi. Raddrizzarono brutalmente Malko e cominciarono a tempestarlo di pugni e calci. Appena cadeva, lo rialzavano e ricominciavano. Senza insulti, senza grida, senza commenti. Delle vere e proprie macchine. Malko tentò di evitare i primi colpi, poi smise di lottare e incassò, gemendo di dolore. Perse i sensi quando uno dei due prese a pestargli con i piedi sullo stomaco. Un secchio di acqua gelida lo fece rinvenire. Lo rialzarono e lo trascinarono via, lungo un corridoio tra due file di celle.

I suoi aguzzini lo scaraventarono in una stanzetta con una piccola finestra a sbarre e lo legarono a una sedia di legno.

Un uomo giovane, dal viso a lama di coltello, con gli occhi azzurri come li hanno molti afghani, era seduto a un tavolo. Indossava un’uniforme con spalline rosse, il che denotava un ufficiale superiore, e sembrava molto distinto.

— Signor Linge — disse — noi sappiamo tutto di lei. Lei si è reso colpevole dell’assassinio di due agenti del KHAD mentre erano in servizio e quindi è passibile della pena di morte. Io le chiedo di collaborare per rendere la situazione meno sgradevole per lei. Può anche darsi che il tribunale militare incaricato di giudicarla si mostri indulgente.

Con la mascella indolenzita, il naso schiacciato, un occhio quasi chiuso e un dolore acuto alle costole, Malko faceva fatica a parlare.

— Ho già avuto una prova dei vostri metodi — disse — e non mi faccio alcuna illusione. Lei può farmi uccidere o torturare, a scelta.

L’ufficiale del KHAD abbozzò un sorriso gelido.

— Signor Linge, lei è molto arrogante. Gli uomini da cui è stato picchiato si sono concessi solo una piccola vendetta per l’assassinio dei loro compagni. Io desidero solo sapere una cosa. Il motivo della sua venuta a Kabul.

— Sono venuto per valutare la situazione… militare.

— E non ha avuto alcun contatto?

— No.

L’ufficiale picchiò il pugno sul tavolo, facendo tremare le pareti di legno.

— Lei mente, signor Linge! — urlò. — Lei è venuto per un altro motivo. È stato ospitato e nascosto in casa del maresciallo Selim Khan. Quali sono i suoi rapporti con lui?

— Non ce ne sono — rispose Malko. — Abbiamo simpatizzato, lui mi considera un giornalista. Ha accettato di prendermi in casa per senso dell’ospitalità.

— Lei mente! — urlò di nuovo l’ufficiale. — Il maresciallo ci ha detto che lei gli aveva proposto di tradire, in cambio di una grossa somma di denaro, e che lui ha respinto l’offerta. La teneva in casa sua per interrogarla.

— Non è vero.

Il telefono squillò e interruppe le imprecazioni dell’ufficiale afghano che staccò il ricevitore, scambiò qualche parola con l’interlocutore e poi riagganciò, con un sorriso crudele sulle labbra.

— Lei sta per avere un grande onore, signor Linge. Il colonnello Dost Tafik ha deciso di condurre l’interrogatorio di persona. Nessuno gli ha mai resistito. Le converrà cambiare atteggiamento. Altrimenti non le resterà un buon ricordo di Kabul.

L’ufficiale impartì un ordine alle due guardie, che afferrarono Malko e lo trascinarono fuori, riempiendolo di botte per tutto il tempo che impiegarono a riportarlo nella sua cella. Malko vi era appena entrato quando la porta si riaprì ed entrò un grosso afghano con i baffoni alla Gengis Khan. Lo sconosciuto si chinò su di lui, gli sferrò un pugno in faccia e disse in inglese: — Ahmed era mio amico. Ti castrerò.

Poi uscì, lasciando Malko con la faccia insanguinata.

Natalya fu condotta lungo un corridoio fino a una stanza spaziosa, dalle pareti ricoperte di carte geografiche. I suoi carcerieri non la maltrattavano. La fecero sedere su una sedia di legno e le legarono le mani dietro la schiena, con un paio di manette. Nella stanza c’erano parecchi agenti del KHAD, impegnati in misteriosi conciliaboli. Pareva che aspettassero qualcosa. La porta si aprì ed entrò un militare calvo, con grossi baffi neri e gli occhi incredibilmente chiari. Con lui c’era un uomo piuttosto giovane. Si sedettero tutti e due dietro la scrivania, poi il più giovane aprì la sua borsa portadocumenti. Il calvo posò lo sguardo su Natalya.

— Io sono il colonnello Dost Tafik — disse in tono pacato, in un buon inglese. — Capo della Sezione 7. Ho da farle un certo numero di domande. Se risponderà correttamente, sarà liberata molto presto. Noi non vogliamo creare problemi ai nostri ospiti giornalisti.

— Non capisco perché io sia stata interpellata — replicò con fermezza Natalya. — Io ho fatto solo il mio mestiere a Kabul, e…

Il colonnello Tafik la interruppe con un sorriso gentile e si chinò sulle carte che aveva davanti a sé.

— Lei si chiama Jennifer Stanford e fa la giornalista indipendente, in Australia.

— Esatto.

— Non ha avuto alcun contatto clandestino con membri della resistenza?

— No.

— Naturalmente non sa perché è stata arrestata, vero?

— Infatti.

Il colonnello Tafik scambiò un’occhiata divertita con il suo assistente, poi disse all’improvviso: — Lei non è Jennifer Stanford. La smetta di mentire. Voglio sapere chi è realmente.

Natalya si sentì correre un brivido gelido lungo la schiena. Il peggio stava per arrivare. E lei non riusciva a capire come. Dato che non rispondeva, due uomini le si avvicinarono. Uno le tirò i capelli all’indietro. L’altro la colpì con un ceffone tremendo, che le fece scricchiolare la mascella. Poi gliene diede un altro dalla parte opposta. E un altro ancora. Con la regolarità di un metronomo. A ogni colpo, Natalya aveva l’impressione che il cervello le andasse a sbattere contro le pareti del cranio. La voce del colonnello Tafik le arrivò come da lontano.

— Chi è lei?
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— Basta!

L’ordine del colonnello Tafik bloccò il ceffone che stava per partire. Disciplinati, i due agenti del KHAD si scostarono da Natalya. Il naso della giovane donna era raddoppiato di volume. Il labbro inferiore era spaccato e il sangue colava giù per il mento. L’ufficiale si alzò, girò intorno alla scrivania e andò a piantarsi davanti a Natalya.

— Noi abbiamo esaminato il suo passaporto — disse. — E abbiamo mandato la sua fotografia ai nostri corrispondenti a Sydney, in Australia. Conoscono bene Jennifer Stanford perché a volte lavora come informatrice per gli americani. Perciò si interessano a lei. Al punto di avere perfino le sue impronte digitali… La foto non corrisponde. Lei non è Jennifer Stanford. E, allora, chi è?

Natalya abbassò lo sguardo e respirò a fondo. Nascondendo il proprio furore. Ironia della sorte! Era stata tradita dal suo collega della linea R, che lavorava alla Rezidentura di Sydney. Involontariamente, certo, ma era comunque il colmo.

— C’è un errore — disse in tono fermo. — Io sono Jennifer Stanford, ma non lavoro per gli americani.

Il colonnello Tafik scosse la testa con finto scoraggiamento.

— Avrei tanto voluto che lei collaborasse! Per evitare cose molto sgradevoli. Io sono addetto alla sicurezza e il mio dovere mi costringe talvolta a compiere atti penosi. E non soltanto per lei. Per l’ultima volta, vuole dire la verità?

— L’ho appena detta.

— Peggio per lei.

Il colonnello Tafik schioccò le dita e uno degli agenti uscì di corsa dalla stanza. Tornò con un vassoio coperto di velluto nero. Natalya si sentì gelare il sangue. Sul vassoio c’era la sua Nikon truccata, completamente smontata. L’arma nascosta all’interno, che aveva ammazzato due agenti del KHAD, era lì, con i quattro proiettili, più una scatola da venticinque, nascosta in un caricatore Leica.

Il colonnello Tafik si alzò e prese delicatamente tra due dita la minipistola.

— Ecco l’arma che ha ucciso due dei nostri uomini migliori — disse con enfasi. — Naturalmente lei continuerà a dire che è soltanto una giornalista!

Natalya non rispose. Mentalmente bloccata. Dal momento in cui avevano scoperto l’arma, lei non aveva alcuna via d’uscita. Gli afghani non dovevano assolutamente collegarla con il KGB. Era questo il punto fondamentale della sua missione. Nessuno del suo campo sarebbe venuto a cercarla. Era diventata un’appestata. Pensò per un attimo a Richard Sorge, l’agente di Stalin, decorato dell’Ordine di Lenin, alla memoria. I giapponesi avevano proposto ai sovietici di scambiarlo. I sovietici avevano rifiutato e Sorge era stato impiccato.

Natalya risollevò la testa.

— Vorrei farle vedere una cosa — disse con voce calma. — Qualcosa che le farà cambiare idea. Vuole slegarmi, per favore?

La voce era così tranquilla che il colonnello Tafik ci cascò. Fece cenno di slegare Natalya. La donna si alzò, fece un passo verso la scrivania e poi, con uno scatto felino, si lanciò verso la finestra. A tuffo. Ruppe il vetro con la testa e sarebbe certamente volata fuori se un poliziotto massiccio non l’avesse placcata come al rugby, tirandola dentro.

La donna si voltò con la rapidità di un cobra. Colpì con un calcio l’avversario all’inguine, fracassandogli il peritoneo. Un vecchio colpo di Taekwondo. Gli altri poliziotti le si scagliarono addosso. Natalya cominciò a colpirli sistematicamente con pugni e calci: una belva. In piedi dietro la scrivania, pallidissimo, il colonnello impartiva ordini sconnessi. Non aveva mai visto una simile furia! Un altro dei suoi uomini giaceva a terra, morto, con la nuca spezzata da un colpo inferto col taglio della mano, sferrato con violenza inaudita… Uno dei poliziotti impugnò la pistola, ma il colonnello lo bloccò.

— Non ammazzarla!

Alla fine un colosso riuscì a far cadere Natalya sulla schiena e a immobilizzarla. Poi gli altri le misero le manette ai polsi e alle caviglie. Tranquillizzato, Tafik si sedette. E pensare che aveva fatto arrestare quella donna solo per i suoi rapporti con l’agente della CIA. Per cercare di saperne di più su di lui.

A testa bassa, Natalya riprendeva fiato. Disperata. Non avrebbe trovato tanto presto un’altra occasione per suicidarsi. Il colonnello Tafik la guardava con aria quasi di ammirazione.

— Credo che lei abbia molte cose da raccontarci — disse. — E ce n’è una che mi interessa in modo particolare. Chi è venuta ad assassinare, a Kabul?

Natalya non rispose. Sapeva che l’avrebbero torturata ferocemente. Se cominciava subito a parlare, dopo non avrebbe avuto più nulla da dire. Sicché decise di tacere.

Il colonnello Tafik non insistette.

— Fate entrare i giornalisti — ordinò.

Uno degli agenti aprì la porta, e una squadra della televisione entrò nella stanza. Il colonnello andò incontro ai nuovi venuti. Natalya stentò a mantenersi calma. Si trattava di tre giornalisti della televisione sovietica, di passaggio a Kabul! Li aveva già visti in altre occasioni. Quelli guardarono stupiti prima lei e poi i due poliziotti del KHAD stesi a terra.

— Compagni — disse il colonnello Tafik, in russo — arrivate proprio al momento giusto! Abbiamo appena arrestato una spia imperialista in possesso di materiale destinato ad assassinare uno o più dei nostri dirigenti. Eccola, potete filmarla. È ammanettata perché si è rivelata molto pericolosa: nel corso di un tentativo di evasione ha ucciso a mani nude due dei nostri uomini: potete riprendere anche quelli… Questa donna deve aver sostenuto dei corsi di addestramento molto efficaci, alla CIA.

Il cameraman sovietico stava già filmando come un pazzo. Prima i pezzi della macchina fotografica truccata e poi il colonnello Tafik, che posava compiacente accanto alla sua prigioniera. Natalya fissò furibonda negli occhi il suo compatriota. Quel film sarebbe stato trasmesso in Unione Sovietica. Cosa avrebbero pensato quelli che la conoscevano? Le venne voglia di mettersi a gridare chi era, ma il senso del dovere glielo impedì.

La patria… Era vissuta solo per quella.

Si rannicchiò su se stessa, approfittando di quella tregua. I giornalisti sovietici facevano mille domande, filmavano da tutte le angolature, il colonnello Tafik non la smetteva di parlare, sottolineando che la missione di quella sconosciuta era certamente molto importante. E lasciando presagire nuovi sviluppi. Alla fine non seppe più resistere.

— Compagni — disse — se avete qualche minuto di tempo vi faccio vedere un’altra spia imperialista.

Chiamò uno dei suoi uomini e gli sussurrò qualcosa all’orecchio.

Malko sentì che lo stavano rimettendo in piedi. Gli dolevano tutti i muscoli e gli pareva che la testa avesse raddoppiato il volume. Con suo grande stupore gli slegarono i piedi, gli passarono una pezza bagnata sulla faccia e perfino lo pettinarono.

Poi due civili lo trascinarono senza eccessiva brutalità nel corridoio e lo fecero entrare in una stanza. Rimase abbagliato dai riflettori della televisione, che davano maggior rilievo alla sua faccia tumefatta dalle botte. Il colonnello Tafik si sentì in dovere di dare spiegazioni.

— Quest’uomo è stato catturato dopo una lotta violenta, e questo spiega le sue condizioni. Si chiama Malko Linge, è un avventuriero austriaco filonazista, un mercenario al servizio della CIA. I nostri servizi di sicurezza l’hanno individuato grazie al passaporto falso intestato a un inesistente Mathias Lauman e lo hanno messo nell’assoluta impossibilità di nuocere.

— Che cosa era venuto a fare a Kabul? — chiese il giornalista sovietico.

— Non ha ancora confessato, ma lo farà presto — rispose Tafik. — Comunque, aveva stretti rapporti con la donna che si fa chiamare Jennifer Stanford. La presenza di questi due banditi sta a dimostrare quali sforzi faccia la coalizione americano-pakistana per abbattere il regime democratico del presidente Najibullah.

Il cameraman filmò coscienziosamente quella tirata.

Malko cercò lo sguardo di Jennifer. Non riuscì a incontrarlo. La giovane donna sembrava fuori dal mondo. Come era stata arrestata, e perché? Malko aveva impiegato alcuni secondi a capire che la prendevano per la vera Jennifer Stanford.

Adesso il colonnello Tafik invitava i sovietici ad andarsene. Aveva una gran fretta di mettersi al lavoro… Uscito l’ultimo elettricista, si girò verso i due prigionieri e si rivolse direttamente a Malko.

— Signor Linge, non tenti più di negare. Adesso sappiamo che non è stato lei a uccidere i nostri due uomini. Se collabora, potrà cavarsela con una pena detentiva. Chi è questa donna? Come l’ha conosciuta?

— L’ho conosciuta in albergo — rispose Malko — siamo tutti e due giornalisti.

Tafik scoppiò a ridere.

— La smetta! Siete due spie imperialiste. Ma io credo che il suo compito, signor Linge, fosse più importante di quello della sua complice. Altrimenti non sarebbe stata così pronta a uccidere e a compromettersi per dare a lei la possibilità di fuggire. Sarete processati insieme. Ma prima voglio sapere la verità. Cos’è venuto a fare a Kabul?

— L’ho già detto — rispose Malko. — Sono venuto a valutare la situazione militare.

— Ah! E questa donna lavorava per lei?

— Non lavorava con me.

— Sa come si chiama?

— Sì. Jennifer Stanford. È australiana.

Tafik annuì e mise sotto il naso di Malko una telefoto della vera Jennifer Stanford.

— Ecco qui Jennifer Stanford. Questa donna si è fatta passare per lei. Ma lei, signor Linge, conosce certamente la sua vera identità. Chi è? Lo dica, ne terremo conto.

La risposta si trovava nel cimitero militare di Kabul… Il colonnello Tafik accese un sigarino. Si sentiva in gran forma. Da molto tempo non aveva tipi così interessanti da interrogare.

Piantato davanti ai due prigionieri, disse: — Adesso che i nostri compagni sovietici se ne sono andati, lavoreremo seriamente. Vi lascerò il tempo di riflettere, perché devo andare a riferire al presidente in persona. Quando tornerò, cominceremo l’interrogatorio. Posso disporre di tutta la notte, e anche di domani, e di tutta la settimana. Continuerò finché respirerete.

Uscì dalla stanza sbattendo la porta. Malko cercò di nuovo e inutilmente lo sguardo di “Jennifer”. La giovane donna sembrava già morta. Chi era?

Probabilmente una sovietica. Il KGB era, insieme con la CIA, l’unico grande servizio segreto ad avere degli interessi da difendere in Afghanistan. Ma qual era la vera missione di quella donna? E che cosa c’entrava lui?

— Compagno Elias, devi venire qui subito.

Si capiva dal tono che Alex Gonciarov era sconvolto. Elias Mavros aveva preso la comunicazione nella hall del Kabul Hotel, nel momento in cui stava per andare a cena all’Intercontinental. Se il sovietico voleva vederlo con tanta fretta doveva esserci un motivo grave.

— Arrivo — disse.

Salì in taxi e disse all’autista di prendere il viale Darulaman, costeggiato da terreni incolti a sinistra e da vari edifici pubblici a destra. Si fermò davanti al cancello blindato dell’ambasciata sovietica e lasciò libero il taxi. Subito si accesero dei riflettori investendolo con una luce cruda, e la telecamera cominciò a ronzare.

Una guardia azionò dall’interno l’apertura automatica ed Elias Mavros passò sotto l’arco magnetico. A quell’ora così tarda, l’ambasciata era vuota. Alex Gonciarov era in attesa nell’atrio, con aria cupa.

— Entra, compagno.

L’allegria del loro ultimo incontro era sparita. Elias Mavros seguì il sovietico in uno studio ingombro di telex, di macchine per scrivere, di pile di giornali: a una parete era appesa una grande carta dell’Afghanistan piena di annotazioni, di segni, di bandierine di tutti i colori. Lì tutto era segreto: si trattava delle vere posizioni dei mujaheddin. Con una stretta al cuore, Elias Mavros vide i cerchi multicolori intorno a Jalalabad.

Alex Gonciarov mise una cassetta in un videoregistratore Samsung e accese un monitor. Lì per lì, Elias vide solo il viso paffuto del colonnello Tafik, poi la telecamera girò e inquadrò Natalya in primo piano.

Spettinata, evidentemente sconvolta, a occhi bassi.

Allibito, il greco ascoltò il commento e le conversazioni, senza riuscire a distogliere lo sguardo dalla sovietica. Gli sfuggì un’esclamazione quando fece il suo ingresso Malko, in condizioni davvero pietose.

In un silenzio di tomba, i due uomini ascoltarono il resto dell’intervista, poi Alex Gonciarov fermò il videoregistratore, nel silenzio totale.

— Queste immagini saranno a Mosca tra un’ora — disse in tono funebre. — I nostri compagni le vedranno. Sai bene che seguono con molta attenzione quanto accade a Kabul. I telex cominceranno ad arrivare molto presto, e ho dato ordine all’addetto di non allontanarsi.

— Quando è stato girato questo film?

La voce di Elias Mavros era alterata dall’emozione. Il greco aveva le lacrime agli occhi.

— Solo un’ora fa. I giornalisti sono venuti subito qui, ma non sanno cosa hanno filmato. Non lo sa nessuno…

— Come hanno fatto ad arrestarla? E perché?

— Non si sa niente. I giornalisti erano stati convocati da parecchio tempo. È stato un caso: altrimenti non ne sapremmo niente… il KHAD non ci fa le sue confidenze.

Elias accese con mano tremante una sigaretta.

— Vado a trovare Tafik — disse — è un buon amico. Bisogna salvare Natalya.

Alex Gonciarov lo fissò con aria cupa.

— No, compagno. Non bisogna fare nulla. L’unica speranza è che muoiano in fretta. Tutti e due.
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Elias Mavros guardò inorridito l’ufficiale del KGB. Per la prima volta da quando si conoscevano, si creava un’incomprensione tra loro due. Con voce pacata, il giornalista greco disse: — Compagno, sono d’accordo per quanto riguarda l’americano, ma non possiamo lasciare Natalya nelle mani del KHAD, puoi bene immaginare cosa le faranno… Vogliono sapere perché era in possesso di quell’arma. La faranno a pezzi. È dei nostri, non ha fatto nessuno sbaglio, ha solo fatto il suo dovere. Io voglio potermi ancora guardare nello specchio…

Macchinalmente, Alex Gonciarov prese una bottiglia di vodka da sotto la scrivania e riempì due bicchieri. Bevve il suo d’un fiato, poi fissò il greco negli occhi.

— Compagno Elias, tu sai l’amicizia e la stima che ho per te, ma devi capire: non si tratta solo di Natalya, ma anche di noi… Se gli afghani la fanno confessare, si rivolteranno contro il mio governo. E chi pagherà per tutti? Tu e io. Tu puoi tornare in Grecia. Nella peggiore delle ipotesi ti sarà vietato di entrare in Unione Sovietica. Io invece sarò richiamato a Mosca e giudicato dal consiglio di guerra. Ci sarà bisogno di un capro espiatorio. Se non altro per dire agli afghani che è stato uno dei servizi a sbagliare. Un ministro verrà a presentare le sue scuse a Najibullah, io sarò fucilato e tutto tornerà a posto.

— Perciò bisogna salvarla — concluse Mavros.

Alex Gonciarov scosse la testa, nella penombra.

— Bisognerebbe, vorrai dire. Ma non è possibile farlo senza scoprirsi. E sarà peggio ancora. Saremo tu e io che ci ritroveremo a Poul-e-Charki… e non per fare quattro chiacchiere.

Elias Mavros si prese la testa tra le mani. Sapeva che il sovietico aveva ragione. Era come maneggiare una granata senza sicura. Ma nello stesso tempo il greco non poteva decidersi a prendere il primo aereo per Delhi. Era troppo sentimentale. Sollevò la testa.

— Il ponte aereo con Mosca e Taskent funziona ancora?

— Sì. Perché?

— Bisognerebbe riuscire a recuperare i due prigionieri e metterli sul primo aereo. Prima che confessino. Potremo sempre inventare una storia. Non ci saranno più prove…

L’ufficiale del KGB sorrise amaramente.

— Hai qualche carro armato, compagno?

Elias Mavros si strinse nelle spalle.

— No, ma ho delle idee e godo della fiducia di molta gente, qui.

— Ti brucerai. O peggio.

Il vecchio militante del Kominform abbozzò un gesto fatalista. A sessantotto anni la cosa non aveva una grande importanza. E poi, l’idea di rendere un ultimo servizio all’Unione Sovietica, anche a costo di correre rischi insensati, lo galvanizzava. Si alzò.

— Non c’è tempo da perdere — disse. — Informati sul ponte aereo. A che ora partono gli Ilyushin?

— Dipende dal tempo. Di solito nel primo pomeriggio.

— Puoi darmi una macchina dell’ambasciata?

— No.

Chiaro e tondo.

Elias Mavros si scosse e si avviò verso la porta. Alex Gonciarov lo richiamò.

— Hai un’idea?

— Sì.

— Qual è?

Il vecchio greco ritrovò per un attimo il suo sorrisetto ironico.

— Te lo dico solo se sei disposto ad aiutarmi, compagno…

Malko aveva la sensazione di essere già morto. E nello stesso tempo di avere milioni di spilli infilati nella pelle. Da tre ore era immerso, sostenuto da una corda, in una grande vasca di acqua gelida, in mezzo a un piccolo cortile interno dell’edificio che ospitava le celle e le stanze degli interrogatori. La sua temperatura corporea doveva essere scesa a trenta gradi, e a tratti si sentiva sprofondare nell’incoscienza. Non riusciva a mettere insieme due pensieri coerenti.

Desiderava una cosa sola: smettere di soffrire. Udì appena delle voci poco lontane. Poi finalmente un urlo nelle orecchie.

— Cosa sei venuto a fare a Kabul?

Anche se avesse voluto rispondere, non sarebbe riuscito a muovere le labbra. Udì un breve parlottio, poi la corda si tese e lo tirò completamente fuori dall’acqua. L’aria fredda sul corpo gli parve tiepida, ma gridò di dolore quando cominciarono a strofinarlo con una coperta ruvida.

Era privo di ogni volontà. Non reagì quando lo portarono in una stanza che gli parve surriscaldata, lo strofinarono con un’altra coperta, calda e più morbida, e poi lo rivestirono. Gli fecero bere con la forza una vodka aspra. Riuscì ad aprire gli occhi e vide una stanza piuttosto grande, una parte della quale era stata trasformata in una panoplia dell’orrore, con cavi di ferro, bastoni, fruste di gomma. Un urlo lo fece voltare.

Due uomini ne tenevano fermo un terzo al quale avevano fatto appoggiare le mani al muro, e gliele battevano con uno sfollagente di legno, rompendogli le falangi una per una.

Malko non ebbe il tempo di indignarsi. Lo spinsero verso un’altra stanza. Una specie di gabbia di ferro di tre metri per due, con le pareti fatte di lastre di lamiera. La porta fu richiusa e il silenzio divenne totale, dato che le urla del suppliziato non giungevano fin lì. Malko si guardò attorno. Nella stanza c’erano solo una sedia di metallo e un piccolo tavolo su cui era posato qualcosa che somigliava a una macchina per scrivere. Ne uscivano parecchi fili elettrici.

I due assistenti del colonnello Tafik legarono Malko alla sedia. Il prigioniero sentì che gli applicavano una specie di pinza al torace, una alle narici e un’altra al lobo dell’orecchio.

Degli elettrodi. Uno degli aguzzini lo prese per le caviglie e gli fece appoggiare con forza i piedi contro il pavimento umido. Poi il colonnello Tafik gli si piantò davanti.

— Qui nessuno ti sentirà gridare — disse. — Abbiamo tutto il tempo che vogliamo. Che cosa sei venuto a fare a Kabul?

Malko scosse la testa. Avrebbe voluto dire “niente”, ma le labbra non rispondevano più. D’un tratto ebbe la sensazione che gli posassero un peso enorme sul cuore, cominciò a tremare in tutto il corpo, le sue membra furono scosse da spasimi e gli parve che il cervello stesse per esplodere. Si mise a urlare sotto le scariche elettriche, seguito dallo sguardo attento dei suoi aguzzini. Il supplizio cessò di colpo e Malko ricadde come un sacco vuoto sulla sedia di ferro. Gli pareva che le pulsazioni del cuore dovessero fargli esplodere la cassa toracica. Che il cervello continuasse a bollire.

— La tua complice chi doveva uccidere?

Tafik gli urlava in faccia.

Malko mosse le labbra per dire “non lo so”, ma nessun suono gli uscì dalla bocca. Non aveva mangiato niente dal giorno prima e si sentiva debolissimo.

Poi, senza rendersene conto, si rimise a urlare. La corrente elettrica gli attraversava di nuovo il corpo, trasformandolo in un fantoccio disarticolato. Non avrebbe saputo dire quanto durasse quel martirio. Dei lampi gli si accendevano davanti agli occhi.

E poi il buco nero.

Col cervello vuoto, subiva, sentiva le domande, aggrappandosi a un solo pensiero: si sarebbero stancati. Se non confessava niente, lo avrebbero mandato a Poul-e-Charki, avrebbe potuto dormire, non avrebbe più sofferto. D’un tratto si mise a battere spasmodicamente un piede contro il pavimento metallico e sentì un dolore lancinante salirgli su per la gamba. Come se gliela stessero segando. Senza che se ne rendesse conto, gli avevano applicato un elettrodo all’alluce. Tremando sotto le scariche, urlò come un pazzo, sentendo il corpo disfarsi.

A poco a poco perdeva il senso del tempo. I periodi di riposo si alternavano con quelli della sofferenza.

Era sul punto di perdere i sensi, quando udì la voce del colonnello Tafik.

— Cominci a stancarmi. Tra poco ti farò vedere io cosa significa soffrire davvero.

L’afghano accese una sigaretta e gli soffiò il fumo in faccia.

— Ti lascio qualche minuto per riflettere — aggiunse poi. — Farai bene a deciderti ad agire da persona intelligente. I tuoi capi della CIA non verranno a cercarti qui.

Il colonnello uscì dalla stanza e la porta blindata si richiuse con un rumore sinistro che fece dolere i timpani a Malko.

Natalya era sdraiata su un tavolo di ferro macchiato di sangue, in una delle tre stanze adibite agli interrogatori del centro di Sadarat.

A qualche metro da lei c’era un cadavere dalla faccia blu, col resto del corpo nascosto sotto una coperta. Lo avevano lasciato lì apposta per spaventare la giovane donna. Ogni giorno qualche vittima soccombeva alla tortura. Quello era stato strangolato col suo stesso turbante perché non voleva rivelare il posto in cui erano nascoste delle armi. Il colonnello Tafik entrò nella stanza, scuro in faccia. Le tre ore dell’inutile interrogatorio di Malko lo avevano messo di pessimo umore. Ma era sicuro che prima o poi sarebbe riuscito a farlo parlare.

Natalya aveva subito parecchie violenze durante la notte, senza lasciarsi sfuggire una parola. Il colonnello Tafik la guardò a lungo, ammirandone la muscolatura possente e il ventre piatto. I seni, poi, erano così sodi che rimanevano diritti malgrado la posizione supina. In altre circostanze, l’ufficiale afghano ne avrebbe approfittato volentieri. Ma purtroppo doveva innanzitutto far parlare la giovane donna. E poi, prima di mandarla a Poul-e-Charki, una volta firmata la confessione, ci avrebbe fatto un pensierino, se non era troppo malandata…

— Hai deciso di parlare? — chiese in tono calmo.

— Io non so niente.

Natalya non aveva alzato la voce, non aveva protestato. Una vera professionista, che non sprecava le sue forze. Tafik si rese conto di trovarsi davanti a una persona che si era sottoposta a un addestramento particolare, proprio in previsione di situazioni come quella. Ed era proprio questo che lo eccitava. L’idea di vincere la sua resistenza e che si trattasse di una donna. Guardò con desiderio quel corpo, sotto gli occhi divertiti dei suoi subordinati. Se fosse stato solo, ne avrebbe approfittato di certo… Ma era in servizio e, se fosse diventato generale grazie a quella donna, valeva la pena rinunciare. Si rivolse a uno dei suoi uomini.

— Portami un cucchiaio.

Frase banale. Ma una luce crudele si era accesa negli occhi neri dell’ufficiale. Quel sistema glielo aveva insegnato proprio il presidente Najibullah, quando ancora si chiamava dottor Najib, titolo al quale aveva perfettamente diritto. A capo del KHAD, Najibullah aveva istituito una sezione di interrogatori “scientifici”, basandosi sulle sue cognizioni mediche. Per aver ragione dei rudi mujaheddin bisognava incutere loro terrore.

L’agente del KHAD rientrò con l’oggetto richiesto. Era un cucchiaino di metallo dai bordi affilati con la mola, taglienti come lame di rasoio. Tafik lo prese saldamente in mano e si chinò su Natalya come un medico sul malato. Stavolta gli sguardi della donna e dell’ufficiale si incontrarono.

— Sai cosa sto per farti?

Un tremito quasi impercettibile del mento fu l’unica reazione. Sconcertato, Tafik continuò: — Con questo cucchiaino ti caverò un occhio. Ti farà molto male e soprattutto non lo si potrà più rimettere al suo posto. Se ti ostini a non parlare, ti caverò anche l’altro. E resterai cieca. Se parli, vivrai. Si fanno delle ottime protesi al giorno d’oggi.

Natalya non rispose, ma Tafik la vide tendere tutti i muscoli. La donna gli credeva e un lampo di terrore le passò negli occhi grigi. Poi, più niente. Natalya non abbassò nemmeno le palpebre.

Senza esitare, come gli aveva insegnato il dottor Najibullah, il colonnello Tafik infilò di colpo il cucchiaino nell’orbita destra. L’urlo della giovane donna fu così agghiacciante che perfino gli aguzzini, abituati alla sofferenza delle loro vittime, ne rimasero sconvolti. Una delle cinghie che tenevano fermo il braccio destro di Natalya si ruppe e la giovane donna colpì col taglio della mano Tafik, con tanta forza da togliergli il respiro.

Il colonnello fece un balzo indietro, lasciando il cucchiaino piantato nel viso di Natalya. Poi, con una smorfia di rabbia, tornò alla carica, afferrò il manico e lo girò in senso antiorario, recidendo di colpo il nervo ottico.

Staccato dall’orbita, l’occhio schizzò fuori e cadde a pochi centimetri dai piedi del torturatore, che fece un salto di lato.

Natalya continuava a urlare, girando la testa da una parte e dall’altra, facendo schizzare sangue dappertutto. Tafik si scostò, disgustato.

— Asciugatela e bendatela — ordinò.

Era pallidissimo… Si ritirò nel piccolo studio attiguo, prese una bottiglia di vodka e ne bevve un lungo sorso a canna. Si sentì un po’ meglio, ma si lasciò cadere su una sedia, sconvolto. Nell’altra stanza le grida orribili continuavano. Tafik abbozzò un sorrisetto ironico al pensiero che Amnesty International aveva mandato un telegramma di felicitazioni al presidente Najibullah perché aveva liberato alcuni prigionieri politici in condizioni pietose.

Una benda nascondeva la mutilazione della prigioniera. Il viso era ancora stravolto dal dolore. Il colonnello Tafik si avvicinò dalla parte dell’occhio sano e disse: — Mi dispiace, so che è terribilmente doloroso, ma siamo in guerra, non è vero? E io devo continuare l’interrogatorio. Sei disposta a parlare, adesso? Altrimenti…

Giocherellava macchinalmente col cucchiaino. Con suo grande stupore, la donna che aveva appena torturato girò la testa verso di lui e lo guardò senza il minimo odio.

— Sì.

Quella risposta era così inattesa, che il colonnello credette di aver capito male, ma la giovane donna aggiunse: — Che cosa vuole sapere?

— Aspetta.

Tafik fece un cenno a uno dei suoi uomini, che posò subito un piccolo registratore sul tavolo.

— Per chi lavori? — chiese allora il colonnello.

— Per gli americani — rispose la prigioniera. — Per la CIA. Divisione Piani.

— Chi è il capo?

— David Crumble, l’ex vicedirettore del servizio Informazioni. Dal 1987. Ma non resterà a lungo.

— È stato lui a mandarti qui?

— Sì.

— Qual è il rapporto fra te e Jennifer Stanford?

— Ho preso il suo posto, d’accordo con i servizi australiani. Perché lei aveva un visto per Kabul.

— Qual è il tuo vero nome?

— Non glielo dirò mai.

Il colonnello Tafik non insistette. Aveva a disposizione tutto il tempo che voleva, e i suoi alleati sovietici sarebbero certamente riusciti a identificare la donna con i loro computer. C’era qualcosa di più urgente, per il momento.

— Qual era la tua missione in Afghanistan?

— Dovevo uccidere il presidente Najibullah.

Natalya aveva risposto con la massima calma. Tafik non ci capiva più niente. Era inaudito! Eccitatissimo, il colonnello sentiva le domande affollarglisi sulle labbra. Cominciava quasi ad amare quella spia. Per merito suo, sarebbe diventato generale.

— In che modo?

— Con l’arma di cui ero in possesso.

— Chi l’ha costruita?

— La Divisione Tecnica della CIA, a Langley.

Meno male che il registratore funzionava. Era una cosa insperata! Tafik gongolava.

— Dove avresti dovuto agire?

— O alla moschea, dove va a pregare il venerdì, oppure al combattimento dei cani di venerdì prossimo.

— Come facevi a sapere che il presidente andrà al combattimento dei cani? È un’informazione segreta — disse Tafik, allarmato.

— L’ho saputo dal maresciallo Selim Khan, l’ha detto a tutti i giornalisti.

— E per la moschea?

— Il fratello del presidente, quello che si occupa dei giornalisti, mi aveva promesso di accompagnarmi davanti alla moschea. Poi sarebbe stato tutto facile, con la mia macchina fotografica.

— Perché lo faceva?

— Voleva venire a letto con me.

Tafik si asciugò la fronte. Faceva un gran caldo nella stanza degli interrogatori, ma quelle rivelazioni erano così sorprendenti che il colonnello sudava freddo. Restavano comunque dei punti oscuri.

— Perché gli americani volevano uccidere il presidente?

— Non lo so. Sono decisioni che non mi riguardano.

— Sei già stata utilizzata per questo tipo di… lavoro?

— Sì.

— Spesso?

— Abbastanza.

Natalya chiuse spossata il suo unico occhio. Tafik aveva ancora un sacco di domande da fare, ma ciò che aveva saputo rappresentava già un tesoro inestimabile.

— Bene. Farò battere a macchina la confessione e la firmerai.

Uscì dalla stanza e tornò in quella in cui l’agente americano era ancora accasciato sulla sua “sedia elettrica”.

— Farai meglio a cambiare atteggiamento. La tua complice ha appena confessato che la CIA voleva fare assassinare il presidente Najibullah.

Si chinò su Malko.

— Se collaborerai, ti prometto di farti fucilare in fretta, senza interrogatori sgradevoli.

Malko lo ascoltava appena. Qualcosa era scattato nel suo cervello e ora capiva tutto. Un po’ tardi, purtroppo.
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Elias Mavros era stato sveglio tutta la notte a passare in rassegna le varie possibilità di salvare Natalya: senza trovarne nessuna. Non poteva far altro che ricorrere all’astuzia. Sarebbe stata necessaria un’operazione militare per liberare la donna dal posto in cui si trovava. Ogni ora contava. Per una faccenda così importante, gli aguzzini del KHAD avrebbero superato se stessi… Il greco finì di vestirsi e guardò il cielo di un azzurro immacolato. Si preannunciava un’altra giornata splendida. Mavros si sentiva la gola stretta da un nodo e pensò che un caffè gli avrebbe fatto bene. Dato che la colazione in camera era una prassi sconosciuta al Kabul Hotel, scese.

Appena arrivato nella hall, si trovò faccia a faccia con Alex Gonciarov. Il sovietico aveva la faccia grigia e tirata.

— Ci sono delle novità — disse. — Vieni con me.

Elias salì con lui sulla Volga ferma davanti all’albergo.

— Non ho dormito nemmeno un minuto — disse l’ufficiale del KGB. — Non puoi immaginare la confusione che c’è a Mosca. Si sono dati da fare per tutta la notte e mi hanno appena inviato le istruzioni necessarie. Dopo aver valutato tutti i rischi.

— E quali sono?

— C’è un volo per Taskent alle due del pomeriggio. Un Ilyushin 96 che riparte vuoto dopo aver consegnato un carico di bombe. Il suo equipaggio e il nostro rezident sono stati avvertiti. Dobbiamo fare tutto il possibile per imbarcare Natalya su quell’aereo. Ma senza scoprirci, ovviamente. In altre parole, la quadratura del cerchio.

Elias Mavros guardò stupito il sovietico.

— Che cosa è disposto a fare il rezident? — chiese.

— Niente! Ci lascia fare.

Al greco venne d’un tratto in mente una cosa.

— Natalya non è sola. C’è anche l’agente degli americani.

Alex Gonciarov abbozzò un sorriso divertito e crudele.

— I nostri amici saranno felicissimi di poterlo far parlare per qualche anno, a Mosca. Daranno la colpa agli afghani.

Elias Mavros si accarezzava con aria pensosa il mento mal rasato.

— E quel bastardo di Selim Khan? È al corrente anche lui del nostro progetto?

— Vedremo di mandargli un sicario, appena possibile — replicò l’agente del KGB. — Nel frattempo terrà la bocca chiusa. Non andrà in giro a vantarsi dei suoi progetti, spero!

— Questo non ci fornisce una soluzione — sospirò Mavros. — I due prigionieri devono ancora trovarsi al centro degli interrogatori di Sadarat. Io posso andare a trovare Tafik e farlo parlare.

— Provaci comunque — disse Alex Gonciarov. — Io intanto ci penserò su.

Malko fu svegliato dal freddo. Malgrado le pietre aguzze che gli penetravano nella carne, si era assopito, sfinito dalla stanchezza.

Gli faceva male tutto il corpo e batteva i denti. Il suo interrogatorio era stato improvvisamente interrotto la sera prima, dopo le minacce del colonnello Tafik, che era sparito all’improvviso. Malko era stato ricondotto in cella e per la prima volta gli avevano dato una ciotola in cui navigava qualche chicco di riso. Si raddrizzò e guardò dalla finestrella il cielo azzurro. Che cosa gli avrebbe portato di nuovo, quella giornata? Si sentiva tutti i muscoli indolenziti, riusciva appena ad aprire la bocca e aveva nel naso l’odore di carne bruciata. Qualcuno gemeva nella cella vicina.

La porta si aprì: entrò un soldato che lo fece alzare e lo accompagnò ai gabinetti. Malko riusciva appena a stare in piedi. Poi gli fu portato un gavettino di acqua calda truccata da caffè, e infine due civili lo vennero a prendere e lo condussero in un piccolo ufficio. Il colonnello Tafik, rasato di fresco, in un’uniforme impeccabile, lo guardò con aria disgustata.

— Se i tuoi superiori ti vedessero… E dire che ieri ho sospeso l’interrogatorio per senso di umanità. Ma lo riprenderemo. Chi è la donna che è stata reclutata con te dalla CIA?

— È Jennifer Stanford, lo sa già.

L’afghano scosse la testa.

— No, ne ha preso il nome, ma non è lei. Se non mi dici il suo vero nome, ti faccio fucilare.

— Io la conosco solo sotto quel nome — replicò Malko.

E intanto pensava al cadavere del cimitero militare. Se solo avesse potuto ottenere di andarci! Forse gli si sarebbe presentata un’occasione per evadere. Un civile entrò e disse qualcosa all’orecchio del colonnello Tafik, che si alzò.

— Continueremo più tardi — disse l’ufficiale del KHAD. — Ti faccio riaccompagnare in cella.

Gli avevano annunciato la visita di Elias Mavros e si rendeva conto che l’agente della CIA non avrebbe parlato tanto facilmente. Per il momento aveva qualcosa di meglio da fare. Raggiunse il greco nel suo studio e lo salutò con calore, molto fiero di sé. Il giornalista gli rivolse un sorriso radioso.

— Caro compagno, ho saputo che hai fatto un ottimo lavoro. I nostri colleghi sovietici ci hanno fatto vedere il film.

Dost Tafik si ringalluzzì tutto.

— Devo ammettere che abbiamo avuto fortuna — disse. — Due agenti imperialisti incaricati di una missione molto importante: quella di uccidere il presidente Najibullah!

— No!

Lo stupore del greco era sincero. Come faceva Tafik a sapere? Natalya aveva parlato. Elias Mavros aveva l’impressione che le gambe non lo reggessero più.

— Eh, sì — continuò il colonnello del KHAD. — La donna ha confessato dopo un interrogatorio molto duro. La CIA l’ha pagata perché venisse a Kabul ad assassinare il presidente.

— La CIA! — esclamò Elias Mavros. — Quei bastardi di imperialisti non cambieranno mai!

Gli venivano le lacrime agli occhi al pensiero di Natalya. Era stata un’idea semplicemente geniale! E semplicissima. Tutto avrebbe funzionato fino a quando non avessero scoperto la sua vera identità. Per il momento nessuno poteva provare niente. Ma un’indagine approfondita poteva creare disastri… Bisognava a ogni costo strappare Natalya alle grinfie degli afghani.

— Che cosa ne farai? — chiese Mavros.

— Per il momento gli interrogatori sono praticamente finiti — rispose Dost Tafik. — L’uomo è stato identificato, è un avventuriero austriaco molto noto, che lavora da anni per la CIA. Per quanto concerne la donna, le cose sono meno chiare. Ha assunto l’identità di una giornalista australiana che lavora un po’ per la CIA. Ma scopriremo la verità.

Elias Mavros sorrideva, pieno di ammirazione.

— Li tieni prigionieri qui?

— No, l’indagine accurata durerà un po’. Appena si saranno liberate due celle nel blocco B, li mando a Poul-e-Charki.

La prigione era costituita da un enorme ottagono suddiviso in sedici edifici. Il blocco A era riservato ai detenuti comuni e ai condannati politici del Khalk, il B ai controrivoluzionari.

— Posso vedere i prigionieri?

Tafik esitò un attimo.

— Tu sì, perché sei un amico. Ma non devi dirlo a nessuno. E capirai perché.

Elias ebbe la sensazione che una mano di ferro gli stringesse lo stomaco. Che cosa avevano fatto a Natalya? A Poul-e-Charki aveva visto spettacoli orribili… Seguì il colonnello Tafik lungo un corridoio lugubre, sotto la scorta di due soldati. Fu aperta la prima porta ed Elias Mavros vide un uomo raggomitolato sulle pietre aguzze del pavimento. Era l’agente degli americani. Si vedeva che aveva sofferto molto e sembrava mezzo morto. Il colonnello Tafik sorrise con espressione crudele.

— Quello non uscirà mai da Poul-e-Charki. Lo fucileremo appena avrà detto tutto. Per la donna ci vorrà un processo pubblico, sarà meglio. Spero che verrai e che scriverai dei buoni articoli.

— Certo — rispose Elias Mavros, con calore.

Venne aperta la porta successiva, che immetteva in una cella uguale alla prima. All’interno c’era Natalya, anche lei stesa a terra, avvolta in una coperta ruvida e sporca. La giovane donna tremava tutta. Voltava il viso verso la porta, e Mavros vide la benda macchiata di sangue sull’occhio sinistro. Il colonnello Tafik disse in tono indifferente: — Ho dovuto scuoterla un po’! Ha confessato solo dopo averci rimesso un occhio. È una dura.

Elias Mavros strinse i pugni nelle tasche dell’eskimo, troppo sconvolto per rispondere. Credette di scoppiare in singhiozzi quando vide l’occhio grigio di Natalya posato su di sé: la giovane donna lo aveva riconosciuto, evidentemente. Il greco avrebbe voluto inginocchiarsi accanto a lei e chiederle perdono. Si voltò, dopo averle rivolto un’occhiata intensa.

Un guardiano si avvicinò e parlò al colonnello Tafik, con molto rispetto. L’ufficiale tradusse per il suo visitatore, sorridendo.

— Questi uomini sono davvero ignoranti! Dice che stanotte ha parlato in russo, in sogno!

Elias Mavros ebbe la sensazione che la terra gli si aprisse sotto i piedi. Tafik si strinse nelle spalle.

— Quest’uomo è della tribù hazara. Confonde il russo con l’inglese. Roba da selvaggi!

Elias Mavros non aveva nemmeno più la forza di sorridere. I due uomini risalirono al pianterreno e uscirono nel grande cortile.

— Ecco, tra due ore saranno trasferiti, aspetto solamente gli incartamenti. La macchina è già arrivata — disse l’ufficiale afghano.

Indicò una Volga grigia ferma davanti all’ingresso dell’edificio dove si trovavano le celle e le stanze degli interrogatori.

— Non è prudente — disse Elias Mavros. — Poul-e-Charki è piuttosto lontano…

Il colonnello Tafik sorrise, sicuro di sé.

— È meglio una vettura qualsiasi con una scorta che un furgone cellulare dell’esercito. Qui intorno ci sono sempre spie dei mujaheddin. Un furgone lo notano, ma non una macchina come quella. Ne usiamo molte per portare in città le persone sospette. Quei tipi non possono tenere d’occhio tutto.

Un’altra Volga era entrata in quel momento nel cortile. Ne scesero tre agenti del KHAD, con un vecchio dal turbante di traverso. Si misero a prenderlo a calci per farlo camminare e quello finì lungo disteso… Il colonnello li chiamò, e uno dei due si avvicinò subito a fare rispettosamente il suo rapporto.

— Quel vecchio bastardo guidava una carovana di cammelli — spiegò poi Tafik a Elias Mavros. — Nel carico sono stati trovati dei pani di esplosivo. Passerà un brutto quarto d’ora.

Siccome il cammelliere si rifiutava di camminare, un agente del KHAD cominciò a strappargli la barba a ciuffi, facendolo urlare come un maiale sgozzato. Elias Mavros si girò dall’altra parte, disgustato. Quei tipi erano davvero dei selvaggi. Purtroppo non era possibile scegliersi gli alleati.

Il colonnello Tafik lo accompagnò al taxi e lo abbracciò. Prima di salire, Elias Mavros diede un’ultima occhiata alla targa della Volga grigia.

Gli restavano due ore o poco più per fare il miracolo.
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Selim Khan, nella sua solita tenuta color grigio ferro sulla quale aveva infilato una poustine tutta fronzoli, ascoltava con aria assente le spiegazioni di Elias Mavros. Gli occhi arrossati e la faccia mal rasata gli davano l’aspetto di un vinto. Chino su di lui, il greco parlava a voce bassissima, concitatamente, in russo. Era arrivato direttamente dal viale Darulaman. Il tempo stringeva. Ci aveva messo già un buon quarto d’ora a strappare Selim ai fumi dell’hashish. Visto svanire il suo sogno di gloria, l’afghano aveva perso ogni interesse all’esistenza. Non sarebbe diventato presidente e non avrebbe nemmeno messo le mani sui due milioni e mezzo di dollari.

Mavros si interruppe, con la gola secca. I pensieri gli si accavallavano nel cervello. Aveva l’impressione di essere stato convincente. Ma Selim Khan lo guardò con occhio torvo.

— Io non ho niente da guadagnare in ciò che mi chiedi di fare.

Elias Mavros lo fissò con odio.

— Invece sì, ti salvi la pelle! Se il KHAD viene a sapere che tu volevi prendere il potere, Najibullah non te lo perdonerà mai. I tuoi uomini non resisteranno a lungo di fronte a un reparto blindato.

— E come potrebbe venirlo a sapere?

Mavros scosse la testa, sconcertato da tanta ingenuità.

— Lo sai bene in che modo il KHAD interroga quelli che cadono nelle sue mani! Finiranno per confessare tutto. Anche Natalya. E per te sarà troppo tardi. Circonderanno la tua casa e ti uccideranno. L’ultima volta c’è mancato poco. Tafik ti odia, lo sai.

Selim Khan non rispose. Era immerso in tristi pensieri. Ormai c’erano solo brutte notizie. Sfumato il suo sogno presidenziale insieme con i due milioni e mezzo di dollari, sarebbe stato obbligato a lasciare i suoi ozi di Kabul e a tornare a combattere per impedire alle sue truppe di sbandarsi. Faceva una fatica tremenda a non mandare al diavolo quel maiale di Elias Mavros per tornarsene dalla sua dolce Zeba, di cui non si era ancora stancato.

— Allora? — chiese Elias, teso fino allo spasimo.

— A che ora partono? — chiese l’afghano in tono scontroso.

— Verso mezzogiorno. Arriveranno là dopo una mezz’ora.

La prigione di Poul-e-Charki si trovava a una ventina di chilometri da Kabul, ai piedi delle montagne, discosta dalla strada di Jalalabad, in una piana desolata, circondata da numerosi accampamenti militari.

— A Mosca starai benissimo — insistette Mavros. — Potrai portarci una delle tue spose, se vuoi. Poco prima della partenza dell’aereo ti mando una macchina dell’ambasciata, così non dovrai subire nessun controllo all’aeroporto. Poi interverremo per te al più alto livello in modo che possa tornartene a Kabul a testa alta.

Selim Khan pareva non aver nemmeno sentito. Per la prima volta in vita sua non riusciva a prendere una decisione. E d’un tratto l’hashish lo illuminò.

— Va bene, va bene — disse. — Farò come dici. Ma quando saranno liberi, dopo che i miei uomini avranno ammazzato quelli del KHAD, cosa faranno?

— Me ne incaricherò io — rispose Elias Mavros. — Dove conti di agire?

Selim Khan aveva gli occhi quasi chiusi. Si passò una mano sulla guancia ruvida e rispose: — Dopo il bivio, sulla strada verso Poul-e-Charki, un chilometro dopo la deviazione per Jalalabad, sulla destra, c’è una base radio molto grande. Se ne vedono le antenne. Lì non c’è mai nessuno ed è abbastanza lontano dalla prigione perché nessuno senta niente.

Elias Mavros guardò l’ora. Gli restava solo un’ora e mezzo. E doveva ancora sistemare alcuni particolari. Soprattutto doveva defilarsi da quell’operazione. Si alzò con un nodo allo stomaco. Si alzò anche Selim Khan e i due uomini si abbracciarono.

— Ci ritroviamo sull’aereo per Mosca — disse quindi Elias. — Inshallah.

Alex Gonciarov aspettava davanti a un tè freddo, in una delle squallide salette del Kabul Hotel. Elias Mavros si sedette stancamente accanto a lui, più spettinato che mai, abbozzando un sorriso di sollievo.

— Ha accettato!

L’ufficiale del KGB annuì soddisfatto.

— Elias, sei formidabile!

Il greco non era in vena di riposare sugli allori.

— Aspetta. C’è un altro problema da risolvere. Anzi, due. Prima di tutto bisogna prelevare Selim. Ma questo è facile, basta che tu gli mandi una macchina. Però dobbiamo caricare gli altri due. E non possiamo usare né un taxi né una delle nostre vetture.

— È vero — disse Gonciarov. — Hai un’idea?

— Sì. Chiederò al mio amico Sultan Ketschmand di prestarmi la sua.

Alex Gonciarov guardò allibito Elias.

— Ma…

— Lo ha già fatto — lo interruppe Elias Mavros. — Mi vuole molto bene, lo sai. Gli racconterò una frottola qualsiasi. Per di più, si tratta di una macchina del Comitato centrale e nessuno ci farà domande.

— E l’autista? È certamente uno del KHAD.

Elias annuì.

— Lo so. Vedi qualche altra soluzione?

— Sì — rispose Gonciarov. — Khaled. Verrà col suo taxi. E poi partirà con noi.

— No, col taxi rischiamo di farci fermare. Prenderemo la Volga di Sultan Ketschmand, ma col nostro autista. Daremo una bella mancia a quell’altro. Sarà contentissimo.

— Se ci riesci…

— Vado subito — disse il greco.

Il presidente del Comitato esecutivo del primo ministro abbracciò Elias Mavros e poi lo fece entrare nel suo studio.

— Speravo che tu mi portassi grandi notizie — disse. — Non ho più sentito parlare di te.

Mavros si mise un dito sulle labbra.

— Aspetta. Prima di tutto, Jalalabad non è caduta…

— Non è una novità…

Elias Mavros tirò in disparte l’amico e gli sussurrò all’orecchio: — Puoi farmi un grosso favore? Dovresti prestarmi la tua macchina per un’ora.

Il presidente del Comitato esecutivo del primo ministro sorrise divertito.

— D’accordo, ma ne ho bisogno alle due. Io pranzo qui e dopo vado al ministero degli Esteri.

— Non c’è problema — rispose Elias Mavros. — Ma ti devo chiedere un’altra cosa. Ho un appuntamento segreto e non voglio metterne al corrente il tuo autista, che lavora per il KHAD. Ti dispiace se uso il mio? Il tuo potrà bere un tè al Kabul Hotel, mentre mi aspetta.

Sultan Ketschmand guardò Mavros con aria un po’ divertita, un po’ incuriosita.

— Cos’altro hai trovato?

— Te lo dirò dopo.

— Va bene! Spero che il tuo autista non combini guai.

Ketschmand prese il telefono e diede le dovute istruzioni al suo autista.

I due uomini si lasciarono con un sorriso di intesa. L’afghano guardò l’amico andarsene. Elias Mavros aveva sempre delle trovate incredibili. Evidentemente voleva fare impressione a un generale, con la sua macchina. A volte si comportava come un bambinone.

Malko ammiccò, abbacinato dal sole. Aveva le mani legate da una corda e si trovava in mezzo a due veri colossi. Dietro a lui camminava barcollando Natalya, sempre con la sua benda macchiata di sangue. I due prigionieri avevano mangiato un po’ di riso freddo e bevuto della neve sciolta. In un certo senso, quel trasferimento era un sollievo. Significava la fine delle torture.

— Presto, presto.

Le guardie li facevano affrettare. Furono fatti salire sui sedili posteriori di una grossa Volga grigia, tra due guardie: davanti c’erano l’autista e un terzo agente del KHAD. Altri cinque salirono su una seconda Volga e aprirono la marcia. Dall’esterno era quasi impossibile vedere i due prigionieri. Malko vide un autobus e dei bambini che ne scendevano, alcuni passanti e poi un viale deserto. Le due macchine filavano a tutta velocità. Malko si voltò verso Natalya.

— Soffri molto?

Subito dopo soffocò un urlo di dolore. Il suo vicino gli aveva rifilato una terribile gomitata nelle costole, togliendogli il fiato.

— Non si parla!

Comunque, la giovane donna non aveva risposto, come se Malko non esistesse. Sembrava sperduta in un altro mondo. Malko le sfiorò la coscia con la gamba, e Natalya non si scostò. Era il primo segno di riconoscimento dopo che lui l’aveva ritrovata nella stanza degli interrogatori.

Quando la macchina prese una curva improvvisa a un rondò, Malko fu scaraventato addosso alla giovane donna. Con la coda dell’occhio vide un T-62 con la canna puntata verso i monti, poi, un po’ più lontano, un albero da cui pendevano delle reliquie e delle bandiere dell’Islam. Era la tomba di un sant’uomo. Proprio davanti agli orrendi caseggiati di Microrayon. Quella era la strada per Jalalabad.

Le due macchine accelerarono ancora facendosi strada a colpi di clacson, sorpassarono un convoglio militare e tre mezzi blindati leggeri che andavano verso il fronte.

Colto da vertigini dovute alla fame, Malko chiuse gli occhi davanti a quel paesaggio monotono, formato dalla piana bruna, circondata da montagne innevate. Era davvero molto lontano dal castello di Liezen. Chi poteva salvarlo? Fece per muoversi e si rese subito conto che, nella fretta della partenza, i suoi carcerieri avevano annodato male le corde che gli legavano i polsi. I due uomini stavano tranquillamente fumando. Davanti, l’altra Volga sobbalzava sulle buche. Senza dare nell’occhio, Malko cominciò a muovere le mani, allentando pian piano i nodi della corda. Distratti, i guardiani non si accorgevano di niente. In dieci minuti Malko aveva allentato i nodi quel tanto che bastava per liberarsi di scatto, se lo voleva. Diede un’occhiata a Natalya. Con la testa chinata sul petto, la giovane donna pareva dormire.

Malko si sentì improvvisamente prendere dalla speranza. Aveva sentito parlare di Poul-e-Charki. Una volta dentro, per lui sarebbe stata la fine. Gli afghani non lo avrebbero mai restituito. Lo avrebbero ceduto ai sovietici, in mano dei quali sarebbe rimasto per anni.

Non aveva nessuna voglia di morire a fuoco lento. Guardò uno dopo l’altro i suoi compagni di viaggio. Uno aveva una Makarov infilata nella cintura, vicino alla fibbia. Malko sarebbe stato in grado di strappargliela con un solo gesto. Cominciò a ruminare un suo piano. Appena liberate le mani si sarebbe impadronito dell’arma. Avrebbe ucciso le due guardie e i due uomini davanti. Poi si sarebbe messo al volante della macchina e sarebbe ripartito verso Kabul. Anche se inseguito dall’altra Volga, sarebbe forse arrivato al bazar. Se fosse riuscito a raggiungere il nascondiglio di Bibi Gur, avrebbe avuto qualche probabilità di cavarsela.

Comunque, era sempre meglio morire a testa alta che marcire vivo. Il piano aveva però tanti di quei “vuoti” che era praticamente irrealizzabile. Malko non sapeva nemmeno se nella Makarov ci fosse una pallottola in canna e se avrebbe avuto il tempo di uccidere i quattro uomini del KHAD prima che reagissero.

Erano anche loro dei professionisti.

Fingendo di dormire, continuò ad allentare la corda. Il ronzio del motore era soporifero. D’un tratto la macchina rallentò. Lontano, sulla destra, Malko vide Poul-e-Charki. Le due automobili svoltarono nella strada che conduceva alla prigione, percorrendo una terra di nessuno che terminava con gli edifici della prigione e con il villaggio che le dava il nome. L’autista rallentò ancora, a causa delle grosse buche della strada. A destra si vedevano le alte antenne di Radio Kabul. Un veicolo verdognolo, una grossa jeep russa, arrivava in senso contrario.

La jeep incrociò l’auto di scorta, poi, all’improvviso, sbandò e puntò diritta sulla Volga. Lo scontro era inevitabile! L’autista urlò, tentò di sterzare, ma il paraurti della jeep aveva già sfondato il radiatore. I passeggeri furono scaraventati tutti l’uno contro l’altro. Nell’urto gli ultimi nodi si sciolsero e Malko si rannicchiò tra i sedili. Quando rialzò la testa, vide parecchi uomini saltare giù dalla jeep: erano dei civili armati fino ai denti.

Un uomo molto alto si avvicinò alla Volga, che si era fermata a una cinquantina di metri. Impugnava una mitraglietta leggera sovietica. Echeggiò una lunga raffica, che ruppe il silenzio. D’un tratto Malko vide spuntare davanti al cofano della macchina la fronte bassa di Gulgulab: il sordomuto aveva i lineamenti stravolti da un ghigno folle. Balzando sul cofano con l’agilità di una scimmia, puntò il suo kalashnikov dal grosso caricatore verso l’interno della macchina e aprì il fuoco.

In una frazione di secondo, Malko si era gettato sul pavimento della macchina. Tra gli spari assordanti, sentiva le pallottole rimbalzare sulla lamiera e le urla dei quattro uomini del KHAD. I vetri della Volga esplodevano, schegge di metallo e di plastica volavano da tutte le parti. Era un inferno. Il finimondo durò pochi secondi, poi tornò il silenzio. Una delle guardie era crollata addosso a Malko, inondandolo di sangue. Ormai si udiva solo qualche gemito. Altre raffiche echeggiarono all’esterno.

Una raffica breve, un boato sordo. Il serbatoio aveva preso fuoco. L’odore della vernice bruciata fece tossire Malko, che si impose di restare immobile ancora per qualche attimo, poi sentì che le fiamme si infiltravano all’interno. Strisciò carponi, si impadronì di una pistola e aprì la portiera.

Rotolò a terra, si allontanò dal rogo e si guardò attorno. La jeep si stava allontanando verso la strada principale. Tre cadaveri giacevano a terra vicino alla Volga di scorta ridotta come un colabrodo. Gli altri due dovevano essere all’interno. Il tutto era durato meno di un minuto.

Barcollando, Malko osservò la scena. Di lì a poco sarebbe accorsa gente da Poul-e-Charki. Una sparatoria così violenta non poteva passare inosservata. Le due Volga erano fuori uso. Pistola in pugno, Malko rimase come inebetito a chiedersi cosa poteva fare. Intorno c’erano solo postazioni militari fino a Kabul, e il terreno era completamente piatto. Si mise a correre verso la strada maestra. L’unica speranza era quella di poter fermare una macchina.

— Bastardo! Bastardo!

Elias Mavros schiumava di rabbia e si batteva i pugni sulle ginocchia. Accanto a lui, Khaled, con la faccia più cavallina del solito, pigiava sull’acceleratore. Alex Gonciarov, seduto dietro, con le braccia appoggiate allo schienale anteriore, non staccava lo sguardo dalle due Volga. Appostati dietro un muro all’ingresso del villaggio, avevano assistito all’attacco contro i due veicoli.

E avevano capito subito che gli uomini di Selim Khan non volevano liberare i prigionieri: sparavano per ammazzare. Nessuno poteva sopravvivere a quel diluvio di piombo che si era abbattuto sulle due Volga. Selim Khan aveva trovato un modo elegante per spazzar via da sé tutti i possibili sospetti eliminando i testimoni.

La macchina del Comitato centrale passò tra i cadaveri stesi accanto alla Volga di scorta. Almeno duecento proiettili avevano colpito la macchina, fracassandola letteralmente. I bossoli brillavano dappertutto.

Khaled si fermò a venti metri dalla Volga in fiamme, non osando avvicinarsi di più a causa del fuoco. Elias Mavros e Alex Gonciarov corsero alla macchina. Le due portiere posteriori erano aperte. I due uomini seduti davanti erano accasciati sul sedile, morti. Ma la sola cosa che Elias Mavros vide fu Natalya, scaraventata all’indietro dalle pallottole che l’avevano colpita, con la fronte spaccata e il petto insanguinato.

— Bastardi! — balbettò Mavros.

Alex Gonciarov girò intorno alla macchina e vide Malko che si allontanava barcollando. Gli corse accanto, subito raggiunto da Elias Mavros. Malko si girò stravolto e riconobbe il greco, che lo prese per un braccio.

— Venga via, presto.

Malko capì immediatamente perché i due uomini erano lì. Si lasciò trascinare fino alla loro macchina. D’un tratto Mavros si fermò e si infilò nella Volga carica di cadaveri.

— Cosa fai? — urlò Gonciarov, in russo.

— La porto via — gridò Mavros.

— Ma è morta!

Mavros non rispose subito: si affannava tra i cadaveri per liberare quello della giovane donna. Poi si raddrizzò tenendo Natalya sulle braccia, come un bambino, e barcollando sotto il peso. Poi disse ad Alex Gonciarov: — Appunto! Non vorremo mica lasciarcela dietro!

Depose delicatamente il cadavere sul sedile posteriore e vi si sedette accanto. Malko fu fatto sedere davanti, tra Khaled e Gonciarov. La polvere schizzò via da sotto le ruote e la macchina riprese la strada di Kabul. A bordo nessuno parlava… Malko stava recuperando le forze. Si voltò verso Elias Mavros.

— Natalya è lei, vero?

Il greco annuì in silenzio.

— Come fa a saperlo? — chiese Alex Gonciarov.

— Mi ha raccontato la sua storia, invertendo le parti. E così, era una sovietica. Adesso capisco tutto. Najibullah vi dà fastidio…

Erano arrivati alla strada principale. D’un tratto scorsero numerosi soldati, intorno a un mezzo di trasporto di reparti blindati. Un posto di blocco. Gli spari erano stati uditi. Alex Gonciarov impallidì. Dieci o dodici soldati bloccavano la strada, armi in pugno. Il sovietico si voltò indietro.

— Mettila a sedere bene, presto.

Malko guardava i visi impassibili dei soldati. Uno alzò una paletta rossa, intimando alla macchina di fermarsi. Si trattava di un reparto speciale del KHAD, in postazione non lontano di lì, all’ingresso delle gole di Bagrani.

Khaled era livido. Malko pensò che stavolta era proprio finita. Quelli non si sarebbero lasciati corrompere. Infilò la mano nella cintura e impugnò la Makarov. Fermamente deciso a non andare a Poul-e-Charki.

Una pallottola in testa era molto meglio di anni di prigione, lontano dal mondo che amava.
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La sagoma del soldato che agitava la paletta si faceva sempre più grande nel parabrezza. La mitragliatrice pesante del mezzo blindato era puntata minacciosamente contro la macchina. Intorno, i soldati disposti a semicerchio tenevano l’arma appoggiata all’anca, pronti a sparare. Alex Gonciarov si voltò verso Khaled e gli disse una frase in dari, un momento prima che l’auto si fermasse.

Un ufficiale dal berretto con una banda verde, quindi al massimo un capitano, si avvicinò. Khaled abbassò il vetro del finestrino.

— Da dove venite? — chiese l’ufficiale.

— Da Poul-e-Charki.

L’ufficiale diede un’occhiata all’interno dell’auto. Natalya sembrava dormire voltata dall’altra parte, e perciò non poté vederla in viso. Elias Mavros rivolse un sorriso caloroso all’ufficiale, che chiese a Khaled: — Chi sono queste persone? Di chi è questa macchina?

— Questo è un ufficiale sovietico — rispose Khaled, indicando Gonciarov. — E la macchina è del compagno Sultan Ketschmand, presidente del Comitato esecutivo del Consiglio dei ministri. Io sono in missione per conto suo.

Senza dar tempo all’ufficiale di fare altre domande, gli porse le carte della macchina, con il lasciapassare che permetteva di accedere alla Presidenza. L’ufficiale esaminò i documenti, guardò se il numero di targa, A00320, corrispondeva, poi li restituì. Tutte le targhe che cominciavano per A appartenevano al governo. L’ufficiale appariva intimidito e imbarazzato nello stesso tempo. Alex Gonciarov non perse un solo secondo.

— Parti — ordinò in russo a Khaled, che non se lo fece ripetere. Senza guardare l’ufficiale, come se l’incidente fosse chiuso, mise la prima, partì lentamente e poi accelerò di colpo.

L’ufficiale aprì la bocca per richiamarlo, ma la macchina aveva già percorso parecchi metri. Per fermarla, avrebbe dovuto sparare. E non poteva sparare su un veicolo del presidente del Comitato esecutivo del Consiglio dei ministri. Dopotutto, gli spari che aveva sentito potevano venire da un breve scambio di colpi tra una pattuglia e qualche mujaheddin infiltrato attraverso le gole di Bagrani.

La strada filava davanti a loro, rettilinea, fino a Kabul. Malko si voltò verso Alex Gonciarov. Era ancora sconvolto, ma cominciava a capire la situazione.

— Dove andiamo? — chiese.

Gli rispose Elias Mavros, in tono cordiale.

— Prima a Taskent, poi a Mosca. Ci sono due Ilyushin che partono tra un’ora e mezzo. Ti portiamo con noi. A Mosca ti spiegheremo cos’è successo. I tuoi capi non ti hanno detto tutto.

Malko annuì. I pezzi del puzzle erano tutti al loro posto.

— Chi è lei? — chiese a Gonciarov.

— Alex Gonciarov.

Malko guardò il russo.

— Natalya doveva eliminare il presidente Najibullah per conto dell’Unione Sovietica, vero?

— Esatto — rispose Elias Mavros — e lo sapevano anche i tuoi amici. Lo sai bene che dopo la creazione della Perestrojka sono cambiate molte cose. Abbiamo interessi comuni, in questo paese.

Malko non replicò. Non capiva una cosa. Perché i due uomini avevano fatto uccidere Natalya, che era una dei loro? Avrebbe dovuto essere ammazzato anche lui, ovviamente.

— Perché avete eliminato Natalya? — chiese. — Avrei capito ammazzare me…

— Volevamo salvarvi tutti e due — rispose Elias Mavros. — Ma quel maiale di Selim Khan ci ha traditi. Dovresti essere morto anche tu. Adesso ce la caveremo tutti.

Il suo tono era sempre più caloroso. Malko vedeva Kabul avvicinarsi; sulla destra spiccava il mausoleo del re che dominava il cimitero militare. Se non ci fosse stato l’assassinio di Jennifer Stanford, avrebbe potuto credere a quella frottola. I motivi dei suoi “salvatori” erano evidenti. Primo, non volevano lasciarsi dietro nessuno che sapesse delle manovre sovietiche; secondo, catturare un capo missione della CIA. D’un tratto, dei fiocchi di neve comparvero sul parabrezza. In meno di mezz’ora, il cielo si era coperto e grosse nubi cominciavano a incombere sulla conca di Kabul. In russo, Alex Gonciarov disse in tono preoccupato a Elias Mavros: — Se il tempo si guasta, non potranno decollare.

— In tal caso andremo all’ambasciata — rispose il greco. — Gli afghani daranno tutta la colpa a Selim Khan. Partiremo appena il tempo migliorerà. Adesso andiamo a recuperare la nostra macchina al Kabul Hotel.

Erano ormai vicini al centro. La macchina girò intorno al rondò e al T-62 in postazione, poi imboccò il viale Maiwand. Cinque minuti dopo arrivava davanti al Kabul Hotel. Malko vide un’auto con targhe diplomatiche rosse. Era quella del sovietico. La loro vi si fermò accanto. Alex Gonciarov si rivolse a Malko.

— Venga, si cambia macchina. Bisogna…

Non finì la frase, vedendo la Makarov puntata su di sé. Dall’esterno non potevano essere visti. Malko disse in tono calmo: — Io non vengo a Mosca. Lasciatemi scendere.

Alex Gonciarov lo fissò allibito. Elias Mavros tentò di afferrare Malko per la spalla e disse in russo: — Non hai nulla da temere! Poi te ne ritornerai nel tuo paese.

Malko affondò un po’ di più la canna della pistola nel fianco dell’ufficiale del KGB.

— Siete stati voi ad assassinare Jennifer Stanford e a far prendere il suo posto a Natalya. Io non c’entravo per niente nelle vostre manovre.

Malko spinse da parte Alex Gonciarov e scese.

— Fermi, o vi ammazzo tutti — disse con calma.

Gli avvenimenti di quelle ultime ore gli avevano dato una determinazione ferrea. Elias Mavros gli gridò: — Sei pazzo! Il KHAD ti ritroverà!

— Per voi sarebbe un guaio — rispose Malko. — Perché io non starò zitto.

Si allontanò di corsa verso la piazza del Pashtukistan. Vide i due uomini restare a bocca aperta. Non potevano reagire con la forza perché il quartiere era pieno di soldati. Era stata davvero un’ottima idea quella di prendere la pistola dell’agente del KHAD rimasto ucciso sulla Volga! Se non l’avesse fatto, sarebbe finito a Mosca per un bel pezzo.

Arrivato sulla piazza, girò a destra, attraversò il mercato, superò il ponte sul fiume e si addentrò nelle stradine del bazar. Tremando dal freddo. Non aveva un soldo in tasca, era senza documenti, senza cappotto ed era braccato dal KHAD, dai sovietici e da Selim Khan… Ma doveva scegliere tra quella situazione e il Gulag. Alzò gli occhi: il cielo era grigio e le nuvole bassissime. Gli Ilyushin non sarebbero partiti, almeno per quel giorno.

Battendo i denti, Malko si abbassò per passare sotto la volta che dava accesso al suk degli uccelli. Prima si era appostato a lungo all’angolo di due viuzze per accertarsi di non essere seguito. Adesso capiva perché Natalya si era accusata di appartenere alla CIA. Aveva fatto sino in fondo il suo dovere, e per lei quella dichiarazione non avrebbe cambiato molto le cose. Malko trasalì: stavolta il sarto era lì, seduto davanti alla sua macchina per cucire, avvolto nei suoi stracci, con una coperta sulle spalle. L’uomo lo guardò con aria apparentemente indifferente. Malko gli si avvicinò e gli mormorò all’orecchio: — Dov’è Bibi Gur?

L’uomo fece finta di non avere sentito. Malko insistette e indicò la porta della casa in cui lo aveva condotto la giovane afghana.

— C’è Bibi Gur?

Gli parve che il sarto chinasse impercettibilmente la testa. Poi il vecchio si chinò di nuovo sulla macchina. Malko fece altri trenta metri e bussò alla porta blu. Si sentiva lo stomaco bloccato. Se Bibi non c’era, era perduto. Solo, a Kabul, non avrebbe resistito a lungo.

La porta venne socchiusa. Un occhio scuro si puntò su Malko, poi il battente fu aperto di quel tanto che bastava per farlo entrare e subito richiuso. Una lampada a petrolio spandeva intorno una luce giallognola. Malko vide delle persone accovacciate o sdraiate; in un angolo, Abdul, il gigante barbuto, fumava. Seduta su un vecchio tappeto, di fronte a lui, Bibi Gur teneva in mano un bicchiere di tè.

Vedendo Malko trasalì, si alzò e gli andò incontro.

— Da dove vieni? — chiese, dandogli per la prima volta del tu. — Mi avevano detto che Selim Khan ti aveva consegnato al KHAD e che eri stato mandato a Poul-e-Charki.

— È più o meno vero — rispose Malko. — Vorrei sedermi.

Gli girava la testa, e adesso che la tensione era diminuita ricominciava ad avvertire dolori in tutto il corpo. Raccontò succintamente le sue ultime avventure a Bibi Gur. Abdul gli aveva dato un bicchiere di tè, e il liquido caldo gli faceva bene.

Appena ebbe terminato, Bibi Gur scosse mestamente la testa.

— Non saresti dovuto venire qui. Io non posso far nulla per te.

— Perché?

— Abbiamo avuto anche noi dei problemi — rispose la giovane donna. — Un traditore ha portato il KHAD al nostro nascondiglio di armi e munizioni. Ci hanno portato via tutto e ci hanno teso un’imboscata. Tre dei nostri sono morti e abbiamo esaurito le ultime cartucce per non farci prendere. Ecco qui tutto quello che mi resta, oltre a un caricatore pieno.

Bibi Gur indicava un proiettile fissato alla canna del suo Kalashnikov.

— Che cos’è? — chiese Malko.

— Noi la chiamiamo “pallottola del morto” — rispose Bibi Gur. — È quella che mi sparerò al cuore per non cadere viva nelle loro mani. Finiranno col trovarci. E non potremo tener loro testa.

— Ma non ci sono altri gruppi di resistenti che possano aiutarvi, a Kabul? — chiese Malko.

— Sì, certo — rispose Bibi — ma noi siamo monarchici. Loro sono fondamentalisti. I nostri non sono lontani da qui, sono nelle gole di Bagrani. Ma l’esercito e il KHAD controllano la zona tra Kabul e le montagne. Non riusciremo mai a passare. Ci vorrebbero molte munizioni, dei mortai, delle armi anticarro. Io non ho niente di tutto questo. E non ho nemmeno i soldi per comprarne.

Malko vide d’un tratto delle macchioline davanti agli occhi, cominciò a dondolare la testa, dovette posare il bicchiere di tè e si sdraiò a terra per evitare di cadere. Bibi Gur gli si precipitò accanto.

— Stai male? Hai fame?

Fece dare a Malko una tazza di palau con qualche osso di montone. Poi del tè caldo con un po’ di zucchero. Un vero miracolo! Uno degli uomini arrotolò un tappeto e aprì una botola dalla quale scendeva una scala di legno. Bibi Gur aiutò Malko ad alzarsi.

— Vieni a riposarti. Devi dormire.

Scesero tutti e due. Il pavimento di terra battuta della cantina era coperto di tappeti, e in un angolo c’era una cassa di ferro decorata con pitture ingenue. Inoltre c’era qualche arma, una teiera e dei bicchieri. La botola era stata richiusa. Malko vide davanti a sé un’apertura chiusa con delle assi, e Bibi Gur gli disse: — È la nostra ultima speranza. Lì c’è un budello che porta a un negozio poco lontano da qui. Se il KHAD arriva qui, avremo il tempo di scappare.

L’afghana si era sfilata di spalla il kalashnikov e lo aveva appoggiato al muro. Si tolse parte dei vestiti, rimanendo solo con un charouar e una specie di blusa tutta fronzoli che le fasciava il seno prosperoso. Sistemò per terra dei cuscini e delle coperte. Malko sognava un letto come un cane sogna un osso. I muscoli gli facevano un male tremendo. Si stese supino e chiuse gli occhi. Sentì subito sul viso il respiro della giovane afghana. Bibi Gur gli sfiorò le labbra con un bacio leggero e le ultime parole che Malko udì furono: — Dormi.

Il cammello correva nel deserto, sballottando Malko di qua e di là. Malko teneva stretta a sé la ragazza nuda. Si chinò, le scostò i capelli dal viso e si trovò davanti la faccia ghignante di Elias Mavros.

Svegliato di soprassalto, rimase per qualche attimo immobile nel buio, chiedendosi dove fosse. La lampada a petrolio dava una luce debolissima. Malko sentì qualcosa di caldo accanto a sé. Bibi Gur gli si era sdraiata vicino, e la sua treccia gli solleticava il viso.

Malko rimase assolutamente immobile, cominciando a capire. Non sapeva se Bibi Gur dormiva. Il silenzio era assoluto.

Poi, quasi senza spostarsi, passò un braccio intorno al corpo dell’afghana e posò la mano su un seno sodo. La camicia era aperta e sentì il contatto della pelle tiepida e liscia. Non osava muoversi per non rompere l’incantesimo.

Ma dopo un po’ sentì Bibi Gur strofinarsi adagio contro di lui. Una specie di carezza deliziosa.

Per un po’ rimasero così: Malko non sapeva se la giovane afghana sognava o si rendeva conto della situazione. Ma dopo un po’ non ebbe più dubbi. Fece per spostarsi e mettersi sopra la ragazza, ma gli sfuggì un urlo di dolore.

— Cos’hai? — sussurrò Bibi Gur.

— Non lo so — rispose Malko — non riesco a muovermi. La schiena mi fa un male terribile. Mi hanno torturato a lungo, anche con scariche elettriche.

— Non muoverti — gli disse teneramente Bibi Gur. — Lascia fare a me.

Si spogliò in un batter d’occhio. Aveva la pelle bianchissima, i seni sodi e grossi e la vita sottile…

Con precauzione si impalò sopra Malko. SAS chiuse gli occhi provando la sensazione di prendere completamente possesso della giovane donna. Voleva muoversi ma già il dolore tornava a sopraffarlo.

— Resta così — sussurrò lei.

Appoggiandosi sulle mani, la ragazza si mise a salire e a discendere sulla colonna di carne, respirando sempre più velocemente. Malko le imprigionò i seni nelle mani, martirizzandoli.

Alla fine, Bibi Gur si lasciò cadere sfinita sul petto di Malko e sussurrò: — È stato bellissimo.

L’orologio di Bibi Gur faceva le otto. La giovane donna si era rivestita e stava preparando il tè. Guardò Malko e abbozzò un sorriso mesto.

— Ho brutte notizie — disse. — Mentre dormivi sono andata di sopra. Le nostre sentinelle hanno notato agenti del KHAD nelle vicinanze. Prima o poi ci troveranno. Dovresti andartene.

— E tu?

Bibi Gur si strinse nelle spalle e indicò il kalashnikov.

— Non mi prenderanno viva. Abbiamo già avuto migliaia di martiri. Ogni villaggio ha dato la sua parte.

— Io non posso uscire da Kabul — rispose Malko — se non per finire a Mosca… Ma forse ho un’idea che può salvarci tutti.

Bibi Gur lo guardò con aria incredula.

— Qui non succedono mai miracoli. Le gole di Bagrani sono troppo lontane. Il KHAD non ha trovato il tuo cadavere e ti cercherà dappertutto.

— Lo so — disse Malko — e non c’è tempo da perdere. Vuoi ascoltarmi? È la nostra unica speranza di salvezza.
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Malgrado il freddo, Malko sudava sotto il pesante chador verde e cercava di camminare come una donna, scivolando sul terreno gelato del bazar. Davanti a lui, Bibi Gur apriva la marcia. Avevano una pistola per uno. Stavano costeggiando il fiume ed erano vicini all’ingresso del mercato del cambio.

Era il momento più pericoloso. Poche donne si recavano lì, ma Malko e Bibi Gur non avevano scelta.

Passarono sotto la volta e si mescolarono alla folla dei cambiavalute, seguiti dagli sguardi dei curiosi. Poco prima di arrivare lì, avevano incontrato senza inconvenienti una pattuglia. Malko salì la scala di legno e si inoltrò nel ballatoio del primo piano, passando davanti alla fila di lustrascarpe. Avvertì una gradevole fitta al cuore. Il sikh dal turbante rosa era lì, chino su una calcolatrice, e stava discutendo con un cliente barbuto.

Malko e Bibi Gur si sedettero tranquillamente sul divanetto, e il cambiavalute li degnò appena di un’occhiata. Appena ebbe finito di discutere, si rivolse a loro in dari.

— Che cosa volete cambiare?

Malko gli si sedette di fronte: la rete di tessuto del chador era così spessa che il sikh non poteva vederlo in faccia. Malko si chinò e chiese sottovoce: — Ha trovato il resto dei due milioni e mezzo di dollari?

Il cambiavalute sgranò tanto d’occhi. Anche perché Bibi Gur si era alzata e aveva chiuso la porta dall’interno. Malko infilò la mano nella tasca del chador, tirò fuori la Makarov e la posò accanto a sé. Il sikh deglutì a vuoto.

— Sì, sì — balbettò.

— Dove sono?

— Nella cassaforte, ma non posso darglieli così. Bisogna contarli. Controllarli.

— Mi fido di lei — disse Malko. — Presto!

— Lei deve firmare — protestò il sikh. — Si tratta di una somma enorme.

— Firmerò — disse Malko. — Si sbrighi.

L’altro prese un foglio intestato e cominciò a scrivere in inglese una ricevuta. Appena ebbe finito, Malko firmò e ne tenne una copia.

— Se mi succedesse qualcosa — disse — potrò sempre fare arrivare questa al KHAD.

Il sikh stava già aprendo la cassaforte. In ordine sugli scaffali interni, Malko vide delle mazzette grosse come mattoni. L’indiano cominciò a infilarle in una borsa da viaggio di plastica nera. Malko si chinò e aprì una mazzetta. Erano tutti biglietti da cento dollari, tenuti fermi da elastici.

— Ogni mazzetta è di mille dollari — disse il cambiavalute, in tono untuoso. — Ho contato il denaro io stesso.

Malko rimise la mazzetta nella borsa, si alzò e mise via la pistola.

— Non tenti di seguirci — disse. — Abbiamo una scorta.

Hammond Singh guardò i due uscire dal suo locale, muto per lo stupore… Pochi minuti dopo, Malko e Bibi Gur si ritrovarono in riva al fiume Kabul. Malko si sarebbe messo a ballare per la gioia. Adesso disponeva di una moneta di scambio.

Gli spari si susseguivano, intervallati da esplosioni più sorde. Bibi Gur tornò bruscamente indietro, verso Malko.

— Vengono dal nostro nascondiglio — disse. — Ci hanno trovati. Dobbiamo allontanarci.

Alcuni soldati passarono correndo. Bibi Gur e Malko si infilarono nel mercato dei vecchi vestiti. Lì vicino, la battaglia continuava. I partigiani di Bibi Gur si facevano fare a pezzi. L’afghana e Malko si rifugiarono sotto una tettoia.

— Non perdiamo tempo — disse Malko. — Prendiamo un taxi.

Bibi Gur ne fermò uno e diede in dari un indirizzo in Share Naw. Malko si teneva stretta la preziosa borsa piena di dollari. Il suo piano era pazzesco, ma aveva qualche probabilità di riuscire. Bibi Gur scosse la testa.

— Ci ucciderà e ci prenderà i dollari.

— No — rispose Malko, in tono sicuro.

Il taxi si fermò davanti alla porta di ferro della casa di Selim Khan. Le due “donne” si avvicinarono al cancello e lo aprirono, senza curarsi delle proteste delle guardie sdraiate nella baracca. Entrarono in casa e videro subito che il soggiorno era vuoto. Nell’aria stagnava il forte odore dell’hashish. Quando arrivarono al primo piano, Bibi Gur e Malko udirono dietro di sé dei grugniti furibondi che venivano dal pianterreno.

Gulgulab li rincorreva, brandendo il suo kalashnikov.

Malko cominciò ad aprire le porte delle camere. Nella terza trovò Selim Khan, a letto con la sua giovane sposa.

Zeba cacciò un urlo di spavento. Selim Khan si voltò e fissò sbalordito Malko e Bibi Gur. Dietro a loro comparve Gulgulab, saltellando come un capretto. Posò il kalashnikov per spiegare meglio al suo padrone che le due donne erano entrate con la forza. Selim Khan disse qualcosa in dari.

Malko posò la borsa contenente i dollari e si sfilò il chador.

Selim Khan si raddrizzò di colpo sul letto, scostando brutalmente la giovane sposa. Gulgulab si gettò sul suo kalashnikov dal caricatore arancione. Malko aveva già tirato fuori la Makarov e premuto il grilletto, mirando al sordomuto.

Si udì uno scatto metallico e non successe nulla. Una pallottola difettosa! Malko tirò indietro l’otturatore e la pallottola rimase in canna, rendendo l’arma inutilizzabile. Bibi Gur non aveva avuto il tempo di tirar fuori la sua arma. Si gettò addosso a Gulgulab impedendogli di prendere il kalashnikov e facendogli perdere secondi preziosi. Con una testata in pieno petto, il sordomuto la gettò a terra e impugnò l’arma nell’istante in cui Malko usciva dalla stanza e piombava sul pianerottolo.

Con un balzo, Malko afferrò la mitragliatrice leggera sovietica posata su un tavolo e manovrò l’otturatore per armarla. Si voltò e cominciò a premere il grilletto nel momento in cui Gulgulab arrivava alla porta. Il sordomuto fu investito dalla raffica di proiettili come da un getto d’acqua. D’un tratto, la sua testa sembrò completamente piatta: fronte e capelli erano spariti. Come un’anatra decapitata, fece ancora qualche passo, senza più il cervello, mentre le pallottole da 7.62 completavano il massacro. Il sangue era schizzato su tutte le pareti, il fracasso era assordante.

Quando Malko smise di sparare, ciò che restava di Gulgulab giaceva sui primi gradini della scala a chiocciola. Sarebbe bastato sì e no per riempire una cesta per la biancheria.

Bibi Gur si chinò e raccolse il kalashnikov dal caricatore arancione. Rientrò in camera e Malko le gridò: — Non ammazzarlo.

Una testa si affacciò alla scala e Malko sparò una raffica di avvertimento, poi rientrò nella stanza. Selim Khan, pallidissimo, era inginocchiato sul letto e Zeba se ne stava rannicchiata accanto a lui. Malko tirò fuori dalla borsa una delle mazzette e gliela gettò.

— Tenga!

L’afghano vide le banconote e guardò Malko senza capire.

— Ho mantenuto la promessa — disse SAS. — Anche se lei ha tentato di ammazzarmi dopo avermi consegnato al KHAD. Adesso ho bisogno di lei. Subito.

I dollari avevano restituito a Selim Khan un po’ della sua superbia.

— Cosa vuole da me? Io non ci capisco niente in questa storia.

— Voglio che lei mi accompagni alle gole di Bagrani — disse Malko. — Lei con i suoi uomini. Adesso è mio ostaggio. Se ci arriviamo, noi saremo liberi e lo sarà anche lei. Altrimenti…

Il capo guerriero cercò di nuovo di tergiversare.

— Ma ci vuole del tempo — disse. — Noi…

— Subito — lo interruppe Malko. — Faccia come se andasse a Jalalabad a raggiungere i suoi uomini.

Selim Khan posò su Malko gli occhi arrossati, poi annuì.

— D’accordo, mi vesto.

Nella sua divisa kaki, Colt sulla pancia, Selim Khan aveva quasi un aspetto fiero. Malko non aveva smesso un solo istante di tenergli puntata addosso la mitragliatrice leggera. Nel nastro c’erano ancora abbastanza cartucce da ridurlo in poltiglia. La casa echeggiava di grida, di pianti di bambini, le spose abbandonate gemevano di dolore come si conveniva. Malko fremeva. Il KHAD poteva arrivare da un momento all’altro.

Finalmente tutto fu pronto. Le macchine erano allineate in strada, davanti alla casa. Cinque in tutto, compresa la jeep di comando di Selim Khan. Una trentina di guardie cenciose accompagnavano il capo. Malko cambiò la mitragliatrice leggera con il kalashnikov “speciale” del defunto Gulgulab. Vestito all’afghana, con un pacol in testa, con la parte bassa del viso nascosta da un foulard, nessuno poteva capire che era uno straniero. Come per caso, la canna del kalashnikov era puntata contro la nuca di Selim Khan. Il maresciallo aveva avvertito la Presidenza, che era sembrata felice di vederlo andar via da Kabul.

Sedute accanto a Malko, due donne in chador: Zeba e Bibi Gur.

Il piccolo convoglio si mosse. Con la mano fuori dal finestrino, Selim Khan faceva ai passanti il segno della vittoria tenendo le due dita a V. Si voltò a guardare per l’ultima volta la sua casa. La strada per Jalalabad era lunga! Gli occupanti del T-62 al rondò lo salutarono festosamente. Malko cominciava a respirare. Pareva che tutto andasse bene e il cielo era tornato sereno.

Il convoglio imboccò a tutta velocità la lunga strada rettilinea. Trenta minuti dopo, Malko si sentì stringere il cuore nel passare davanti al bivio per Poul-e-Charki… Tre chilometri più avanti c’era l’ultima postazione militare prima delle gole di Bagrani.

Disposti lungo il ciglio c’erano un centinaio di uomini con carri armati e armi anticarro. Un soldato fece cenno alle cinque auto di fermarsi e un ufficiale si fece avanti a parlare. Dietro a lui, i soldati non avevano alzato la sbarra che chiudeva la strada.

Un colloquio interminabile. Bibi Gur si affrettò a tradurre per Malko.

— Non ha ricevuto nessun ordine. Da quando c’è la legge marziale non si può oltrepassare questo limite senza un permesso dello Stato maggiore.

Selim Khan cominciava a innervosirsi. Malko udì scattare gli otturatori delle armi. Un mezzo blindato leggero si avvicinò, carico di soldati. La strada curvava subito dopo il posto di blocco e seguiva il corso del fiume. Poi veniva la terra di nessuno, con i mujaheddin. Il tono delle voci saliva… D’un tratto l’ufficiale fece un passo indietro e cercò di tirar fuori dalla fondina la Makarov.

Selim Khan fu più svelto: impugnò la Colt e sparò a bruciapelo un colpo in piena faccia all’ufficiale, il cui berretto volò a tre metri di distanza.

Un attimo dopo cominciava la sparatoria.

— Parti! — urlò Selim all’autista.

La grossa jeep fece un balzo in avanti. Malko si voltò e vide un soldato prendere la mira con un RPG-7!

Non ebbe nemmeno il tempo di spaventarsi. Una fiammata gialla, un’esplosione sorda e poi la jeep parve alzarsi da terra. Un calore intenso, del fumo, delle grida. L’autista non riusciva più a controllare la macchina, che si mise a sbandare di qua e di là. Una nuvola verde seguiva la jeep. La granata era esplosa proprio sopra la borsa dei dollari, che aveva attutito il colpo. Adesso le banconote uscivano dalla borsa sventrata. Selim Khan si voltò e ringhiò di rabbia.

Troppo tardi! L’autista, colpito a morte, lasciò finire la jeep nel greto asciutto del Bagrani. La macchina si ribaltò su un fianco, qualche metro più in basso della strada. Il mezzo blindato era venuto avanti e sparava raffiche all’impazzata con la sua mitragliatrice pesante. Malko, le due donne e Selim Khan si allontanarono strisciando tra le rocce.

Altra esplosione sorda: uno degli uomini di Selim Khan aveva fatto saltare col suo RPG-7 il mezzo blindato! Un’enorme colonna di fumo nero. Gli uomini di Selim Khan sparavano dai fossi, bloccando i governativi. Bibi Gur tirò Malko per un braccio.

— Presto, siamo quasi salvi.

Selim Khan non si occupava più di loro. Mentre i suoi uomini respingevano a poco a poco gli avversari, lui cercava di raccogliere i dollari sparsi un po’ dappertutto. Si accorse appena della sparizione dei due. Bibi Gur e Malko superarono la curva. Dall’altra parte, una carovana di cammelli aspettava con calma che il fuoco cessasse… Bibi Gur corse dall’uomo che la guidava e gli rivolse una domanda.

Quello si girò e indicò il pendio roccioso.

— I nostri sono là dietro! — gridò Bibi.

Lei e Malko cominciarono ad arrampicarsi in mezzo alle rocce. Un sibilo li fece appiattire a terra. Un MIG passò bassissimo, senza mitragliare… Ripresero a salire quasi carponi, allontanandosi dalla strada. E d’un tratto, al di là di un roccione, si trovarono faccia a faccia con una dozzina di uomini barbuti, dalla faccia patibolare, armati fino ai denti di kalashnikov e di RPG-7, che puntarono su di loro le armi. Sfilandosi il chador, Bibi Gur si mise a urlare in dari. Comparve un tipo alto, in turbante, che la vide e corse ad abbracciarla. La giovane donna si voltò verso Malko.

— Siamo salvi! Andiamocene via subito, gli aerei potrebbero tornare… Dobbiamo nasconderci fino a quando non sarà buio.

In basso, Selim Khan e i suoi uomini combattevano ancora, questi ultimi per respingere i soldati governativi, il capo guerriero per raccattare i dollari… D’un tratto Bibi Gur strappò dalle mani di un uomo un pesante fucile di precisione russo, dotato di mirino a cannocchiale. Lo imbracciò e prese la mira per qualche secondo. Si udì un colpo sordo, e Selim Khan, lontano duecento metri, cadde in avanti, fulminato. Bibi gettò l’arma al suo proprietario e disse a Malko: — Era un cane traditore!

Al riparo dentro la grotta che serviva da comando avanzato, Malko e Bibi Gur si riposavano. Gli spari erano cessati e la carovana di cammelli aveva potuto riprendere la strada di Kabul. Sporgendosi oltre il ciglio della strada, si potevano vedere col binocolo i soldati governativi e gli uomini di Selim Khan intenti a cercare i dollari e a spartirseli fraternamente. Rimasti senza il loro capo, i guerrieri di Selim Khan non avevano più nessuna voglia di combattere. Il panorama era stupendo: in distanza si vedeva la conca di Kabul, lontana una ventina di chilometri.

D’un tratto Malko vide in cielo un fuoco d’artificio, molto lontano, sopra l’aeroporto. Prese il binocolo e vide un enorme Ilyushin 96 appena decollato da Kabul, che saliva in cerchi concentrici, lasciandosi dietro decine di esche antimissile simili a stelle filanti. Accanto a lui, i mujaheddin si misero a saltare come capretti, facendo finta di prendere di mira l’aereo.

Il grosso Ilyushin bianco continuava a prendere maestosamente quota, con la sua coda da cometa, apprestandosi a superare le cime intorno a Kabul, oltre le quali sarebbe stato fuori dalla portata dei missili.

Malko lo seguì con lo sguardo, in preda a una strana sensazione. A bordo poteva esserci Natalya, della quale non avrebbe mai saputo il nome completo, che tornava nel suo paese chiusa in un sacco di plastica. Jennifer Stanford avrebbe continuato a riposare a lungo nel cimitero sulla collina imbandierata, in una terra che non era la sua. Pedine sacrificate che tutti avrebbero dimenticato molto presto.

Bibi Gur gli avvicinò la bocca all’orecchio.

— Torneremo a Kabul. Presto. Con loro.

E indicava i guerrieri che li circondavano. Malko non rispose. Non aveva nessuna voglia di tornare a Kabul.
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